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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Novità in materia di assunzioni e di spesa di personale 2011-2013 
 

a manovra finanzia-
ria 2011-2013 conte-
nuta nel D.L. 78/10 

convertito in Legge 122/10 
ha inciso pesantemente sui 
costi dei dipendenti delle 
Pubbliche Amministrazioni, 
comportando riduzioni non 
soltanto numeriche, ma an-
che in termini assoluti di 
spesa del personale e ha ap-
portato innovazioni che 
vanno nella direzione della 
previsione di maggiori vin-
coli e limiti alla concreta 
attività ed autonomia ge-
stionale.  A partire dal pri-
mo gennaio 2011, gli enti 
locali, in cui la spesa del 

personale incide in misura 
inferiore al 40% della spesa 
corrente, possono procedere 
all’assunzione di nuovo per-
sonale solo al fine di reinte-
grare le vacanze per il per-
sonale cessato nell’anno 
2010, nel limite del 20 per 
cento della spesa corrispon-
dente alle cessazioni 
dell’anno precedente. In al-
tri termini, a partire dal 
primo gennaio 2011, i “re-
stanti enti” (ovvero, gli enti 
locali in cui la spesa per il 
personale incide in misura 
inferiore al 40% sulla spesa 
corrente), possono procede-
re solo ad una parziale rein-

tegrazione dei dipendenti 
cessati nell’anno preceden-
te, nel limite del 20% della 
spesa corrispondente (art. 
76 comma 7 come novellato 
dalla L. 122/10), purché ciò 
non determini comunque un 
aumento del volume della 
voce della spesa per il per-
sonale in termini assoluti 
(comma 557).Qualora l’ente 
locale non dovesse rispetta-
re dette prescrizioni, anche 
in questa ipotesi trova ap-
plicazione il comma 557 ter 
che prevede l’operatività 
della sanzione-limitazione 
tipizzata dal comma 4 
dell’art. 76 del D.L. n. 

112/2008. Durante il semi-
nario viene illustrato il con-
tenimento della spesa, il 
nuovo regime limitato alle 
assunzioni a tempo inde-
terminato e di conferimento 
di incarichi di collaborazio-
ne e consulenza, il blocco 
del trattamento economico 
complessivo, le novità in 
materia di mobilità interna 
ed esterna, le sanzioni per 
gli Enti che non rispettano 
le nuove regole. Il semina-
rio avrà luogo il 24 NO-
VEMBRE 2010 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1  
 

Redditometro di massa 

Quando l'evasione fiscale comincia già all'asilo nido 
 

n piatto forte per 
smascherare coloro 
che pensano di po-

tersi fingere poveri per 
chiedere prestazioni agevo-
late con l'Isee. Per chi si 
presenta a chiedere "sconti", 
il controllo scatterà con il 
nuovo redditometro in fase 
di elaborazione da parte 
dell'agenzia delle Entrate. 
Con il rischio, perciò, di un 

pesante accertamento e, si 
spera, di un biasimo sociale 
crescente. Ad annunciare 
questa possibilità, il diretto-
re dell'agenzia delle Entrate, 
Attilio Befera in un conve-
gno che si è svolto ieri a 
Pavia. E come esempio di 
smascheramento di situa-
zioni dubbie, grazie alla col-
laborazione fra fisco e co-
muni, Befera ha raccontato 

di un club (un asilo) con i-
scritti molto particolari, vi-
sto che la loro età oscillava 
tra uno e tre anni. Si trattava 
di un «ente senza fine di lu-
cro», anche se con quote di 
700 euro mensili e un extra 
giornaliero di 6 euro per i 
pasti. La vicenda è finita 
con la chiusura di un asilo 
mascherato e un accerta-
mento fiscale di circa 

200mila euro. Redditometro 
e alleanza fisco-comuni, 
collaboratori per un welfare 
più giusto? Forse sì, soprat-
tutto se le nuove strategie 
verranno applicate con de-
terminazione e saggezza. 
 

Antonio Criscione  
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Tra crisi e sviluppo – Il voto in Parlamento 

La Camera vara la legge di stabilità  
Disco verde a ecobonus, frequenze tv e fondi per la Cig in deroga - 
Ora tocca al Senato - SALDI MIGLIORATI - La «nuova finanziaria» 
garantirà un risparmio di 1,43 miliardi nel 2011, 200 milioni nel 2012 
e 191 milioni nel 2013 
 
ROMA - La legge di stabi-
lità lascia Montecitorio e 
approderà la prossima set-
timana al Senato con un mi-
glioramento del risparmio 
pubblico pari a 1,43 miliardi 
nel 2011, 200 milioni nel 
2012 e 191 milioni nel 
2013. Almeno secondo 
quanto riporta la nota di va-
riazione approvata ieri in 
aula alla Camera, subito do-
po il via libera incassato 
dalla «nuova finanziaria» 
con 305 voti a favore e 250 
contro. In termini di conte-
nuti e un valore complessi-
vo di 5,7 miliardi del ma-
xiemendamento presentato 
dal governo in Commissio-
ne bilancio, la "stabilità" 
esce dalla Camera con la 
proroga dell'ecobonus del 
55% diluito su 10 anni, i 
fondi all'università per 800 
milioni, cui il governo ag-
giunge 100 milioni per le 
borse di studio ai fuori sede 
e altri 100 milioni per so-
stenere il credito d'imposta 
per chi affida attività di ri-
cerca alle università o a enti 
pubblici di ricerca, nonché 
100 milioni da destinare al 
sostegno dei malati di Sla. 

Ma anche con qualche neo 
di troppo come il taglio del-
le risorse al 5 per mille, i 
cui fondi oggi stanziati sono 
solo un quarto di quelli per 
il 2010. O ancora, come sot-
tolineato dalla presidente di 
Confindustria , Emma Mar-
cegaglia (si veda il servizio 
a pagina 6) il mancato rifi-
nanziamento del credito 
d'imposta alla ricerca e allo 
sviluppo. Ci sono poi le re-
gioni e i comuni che ancora 
chiedono di rivedere i tagli 
lineari della manovra trien-
nale d'estate. Temi che sa-
ranno al centro dell'esame 
di Palazzo Madama e che 
impegneranno il governo 
nel tentativo di non riaprire 
il testo. La road map fissata 
dal capo dello stato per 
chiudere entro il 10 dicem-
bre, lascerebbero tempi 
strettissimi per una terza 
lettura alla Camera prima di 
affrontare la crisi politica 
con le questioni di fiducia e 
di sfiducia calendarizzate 
per il 14 dicembre prossi-
mo. Entrata in parlamento 
con un solo articolo, sette 
commi e centinaia di tabel-
le, la nuova legge di stabili-

tà ne esce con un solo arti-
colo da 160 commi, dopo 
aver imbarcato le cosiddette 
misure di sviluppo inizial-
mente indirizzate dal gover-
no in un successivo dl di 
fine anno. Così oltre alle 
misure già indicate sono ar-
rivati anche 245 milioni alle 
scuole paritarie, 25 milioni 
per le università private ma 
anche il rinnovo a tempo 
(per 5 mesi) dell'esenzione 
del ticket sanitario e una se-
rie di interventi mirati a so-
stegno del made in italy, del 
Formez, dello Svimez, 
dell'istituto superiore di Sa-
nità, dell'agenzia italiana del 
farmaco, nonché della scuo-
la superiore di Lucca. Per il 
prossimo anno, inoltre, si 
prospetta anche il rincaro 
per i treni regionali. E que-
sto per il «sostentamento 
dei costi relativi al materiale 
rotabile per le regioni a sta-
tuto ordinario». Per far cas-
sa e coprire le misure di so-
stegno il governo punta for-
te sulla vendita delle fre-
quenze del digitale terrestre 
(2,4 miliardi di euro), nella 
stretta sui giochi illegali 
(non meno di 500 milioni) e 

nella lotta all'evasione fisca-
le (500 milioni, si veda il 
servizio a pagina 5), nonché 
attingendo al fondo Letta 
(1,7 miliardi). La legge di 
stabilità, inoltre, rifinanzia 
gli ammortizzatori sociali 
con oltre un miliardo, pre-
vedendo tra l'altro la detas-
sazione dei salari di produt-
tività con un'aliquota del 
10% e per i redditi fino a 
40mila euro. Anche l'am-
biente alla fine strappa 135 
milioni di euro, destinati in 
gran parte al pagamento del 
personale degli enti parco. 
Nella legge di stabilità, inol-
tre, trovano posto anche il 
rifinanziamento (750 milio-
ni) per le missioni interna-
zionali e un allentamento 
del patto di stabilità dei co-
muni. mentre i 400 milioni 
per l'autotrasporto transita-
no per la legge di bilancio, 
anch'essa licenziata defini-
tivamente ieri e spedita 
all'esame del Senato. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Mobili 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Riforma del bilancio – Evitato l’assalto alla diligenza 
Dopo il debutto i ritocchi imposti dalla governance Ue  
L'EX DPEF ANTICIPATO - Anziché entro il 15 settembre, la Deci-
sione di finanza pubblica dovrà essere anticipata al Parlamento en-
tro aprile 
 
ROMA - Nel primo anno di 
applicazione sul campo, la 
«legge di stabilità», se pur 
con l'aggiunta del maxie-
mendamento da 5,7 miliardi 
che di fatto si configura 
come una manovra sulla 
spesa inserita direttamente 
nel corpo del provvedimen-
to, ha sostanzialmente rag-
giunto lo scopo. Si è evitato 
«l'assalto alla diligenza» 
tipico degli anni delle fi-
nanziarie monstre da 1.500 
commi. Il mancato ricorso 
al voto di fiducia è stato 
certamente conseguente 
all'input e alle decisioni as-
sunte dal presidente della 
Repubblica Giorgio Napoli-
tano e dai presidenti di Ca-
mera e Senato, Gianfranco 
Fini e Renato Schifani: 
priorità all'approvazione 
della "finanziaria", anche in 
virtù del consenso assicura-
to dai finiani, e poi via libe-
ra ai passi successivi per 
affrontare la crisi politica. 
Dopo il via libera da parte 
della Camera, per il secondo 
esame da parte del Senato si 
annuncia ora una naviga-
zione sulla carta tranquilla, 
poichè comunque vada leg-

ge di stabilità e bilancio del-
lo stato dovranno essere ap-
provati in via definitiva en-
tro il 10 dicembre. Superato 
questo passaggio, occorrerà 
tuttavia intervenire nuova-
mente sull'impianto della 
«legge di stabilità». Si tratta 
prima di tutto di uniformare 
il quadro e la tempistica dei 
documenti di programma-
zione alla nuova governance 
economica europea che 
scatterà il prossimo 1° gen-
naio. Si imporrebbe altresì 
un intervento sui regola-
menti parlamentari che rap-
presenta il necessario com-
pletamento della riforma 
della contabilità e finanza 
pubblica (la legge 196 del 
2009). La situazione politi-
ca, in attesa del doppio voto 
di fiducia al governo in pro-
gramma per il prossimo 14 
dicembre, non consente di 
azzardare previsioni sul 
tempo effettivo a disposi-
zione dell'attuale legislatura. 
E tuttavia, si tratta di inter-
venti indispensabili da vara-
re attraverso una serie di 
norme ad hoc. Andrà modi-
ficato prima di tutto l'artico-
lo 7 della «196», laddove si 

prevede che il governo pre-
senti al parlamento la «deci-
sione di finanza pubblica» 
(l'ex Dpef) entro il 15 set-
tembre di ogni anno. Il ter-
mine dovrà essere anticipato 
al mese di aprile, quando 
sarà trasmesso a Bruxelles 
l'aggiornamento del pro-
gramma di stabilità e il «pi-
ano nazionale di riforma». 
L'ex Dpef non potrà che co-
stituire la base del nuovo 
programma di stabilità, as-
sorbendo di conseguenza 
anche il contenuto della «re-
lazione sull'economia e la 
finanza pubblica» la cui 
presentazione in parlamento 
è attesa entro il 15 aprile. Il 
problema - come segnala un 
dettagliato dossier del servi-
zio bilancio del Senato («La 
riforma della governance 
economica europea, un'ana-
lisi preliminare») - consiste-
rà nel tenere nel giusto con-
to la necessità, sollecitata 
dal «codice di condotta» 
europeo, di un «formale co-
involgimento del parlamen-
to sull'aggiornamento del 
programma di stabilità». A 
quel punto occorrerà imma-
ginare «una tempistica di 

presentazione parlamentare 
che consenta al governo di 
definire con la necessaria 
accuratezza e previsioni 
macro e di finanza pubbli-
ca». Nel fissare tempi e me-
todi della nuova governance 
domestica della sessione di 
bilancio, la "196" distingue 
nettamente il contenuto 
proprio della ex finanziaria 
(il cui compito precipuo è 
stabilizzare gli obiettivi di 
finanza pubblica) dalle mi-
sure per lo sviluppo. Il ter-
mine di presentazione dei 
provvedimenti collegati è 
febbraio, e non a caso per-
chè si è inteso distinguerli 
dalla sessione di bilancio. 
Un'occasione per anticipare 
discussione e varo di dise-
gni di legge il cui contenu-
to, per la parte relativa alle 
riforme, sarà peraltro ogget-
to del programma nazionale 
di riforme da trasmettere in 
versione completa a Bruxel-
les entro il prossimo aprile. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Dino Pesole 
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Tra crisi e sviluppo – Le misure della Finanziaria  

Più armi al fisco contro l'evasione  
Controlli selettivi sulla base del rischio - Accertamenti parziali a tutto 
campo - LE ALTRE INIZIATIVE - Ridotti i benefici per chi vuole evi-
tare il contenzioso e irrobustite le agevolazioni per i ravvedimenti 
spontanei 
 
ROMA - Lotta all'evasione 
quanto basta. Non poteva 
mancare una spruzzata di 
misure anti sommerso nean-
che nella nuova legge di 
stabilità. E puntuale è arri-
vata. Da una parte il gover-
no ha ritoccato le regole sui 
cosiddetti controlli parziali, 
ribadendo così il concetto 
che, in fondo, gli accerta-
menti del fisco non finisco-
no mai. In sostanza, l'am-
ministrazione finanziaria 
dal 1° gennaio prossimo po-
trà più facilmente "aggredi-
re" l'evasore o presunto tale, 
ad esempio anche in rela-
zione ai conti bancari. 
Dall'altra, ma questa volta 
più con un occhio alle esi-
genze di cassa che alla vera 
e propria lotta all'evasione, 
l'Esecutivo ha ritoccato 
all'insù i possibili sconti che 
il fisco concede all'evasore 
che, una volta stanato, deci-
de di aderire all'accertamen-
to o di definire la lite (si ve-
da anche l'articolo a fianco). 
Così come sono state riviste 
al rialzo le riduzioni quando 
il contribuente decide di 
ravvedersi spontaneamente. 
Una curiosa inversione di 
tendenza questa, se si pensa 
che non più tardi del mese 
di marzo 2010 con il decre-
to incentivi e ancor prima 
con le misure anticrisi 

2008/2009, lo stesso gover-
no ha rilanciato gli strumen-
ti deflativi del contenzioso 
giocando proprio la carta 
delle sanzioni ridotte, come, 
ad esempio, nel caso di ade-
sione ai processi verbali di 
constatazione o agli inviti al 
contraddittorio. O, ancora, 
agevolando le rateazioni in 
caso di adesione, acquie-
scenza o conciliazione. Non 
solo. Per dare un sapore 
nuovo alla lotta al sommer-
so, la legge di stabilità per il 
2011 propone anche la va-
riante della lotta all'evasione 
nel mondo dei giochi. Con 
un piano mirato da 30.000 
controlli e soprattutto più 
poteri ai Monopoli e alla 
Guardia di finanza. A questi 
soggetti vengono conferiti 
tutti i poteri in materia di 
accertamento. In sostanza 
dal prossimo primo gennaio 
non si limiteranno più a 
contestare le sole somme 
evase come imposte da gio-
co: sugli imponibili che 
hanno dato luogo all'evasio-
ne da gioco, come ad esem-
pio il mancato pagamento 
del prelievo erariale unico 
(Preu), l'amministrazione 
finanziaria potrà chiedere al 
contribuente evasore anche 
le imposte dirette o indirette 
non versate nelle casse 
dell'erario. Sul fronte dei 

controlli del fisco, comun-
que, la misura di maggior 
rilievo dovrebbe risultare 
quella riguardante gli accer-
tamenti parziali. Questi ul-
timi sono stati previsti 
nell'ordinamento tributario 
circa trent'anni fa, perché si 
voleva dotare l'amministra-
zione di uno strumento cele-
re e veloce per accertare il 
contribuente quando vi era-
no elementi certi per effet-
tuare la rettifica. Ad esem-
pio, nel caso in cui una so-
cietà di persone dichiari il 
reddito e il socio no. Se il 
fisco avesse effettuato ordi-
nariamente l'accertamento 
nei confronti del socio, a-
vrebbe dovuto controllare la 
sua intera posizione fiscale, 
anche con riferimento agli 
altri suoi redditi. Questo 
perché, una volta effettuato 
l'accertamento, il fisco può 
tornare sulla posizione del 
contribuente solo in presen-
za di elementi nuovi. Ele-
menti che non poteva in al-
cun modo conoscere al 
momento della precedente 
rettifica. Si pensò, quindi, 
già trent'anni fa, di introdur-
re l'accertamento parziale 
per quelle situazioni "certe" 
delle quali il fisco veniva a 
conoscenza. Con il "parzia-
le" l'amministrazione non 
risulta obbligata a controlla-

re l'intera posizione del con-
tribuente e così può fare ul-
teriori controlli, anche per 
situazioni che, teoricamen-
te, avrebbe potuto conosce-
re al momento del primo 
accertamento. L'accerta-
mento parziale è stato poi 
allargato e modificato più 
volte nel tempo: la misura 
più significativa è stata 
quella della Finanziaria 
2005 (legge 311/04), con la 
quale è stato previsto che 
anche le risultanze di acces-
si, ispezioni e verifiche pos-
sono legittimare un cosid-
detto "parziale". Ora, con la 
legge di stabilità, viene pre-
visto che gli accertamenti 
parziali potranno essere ef-
fettuati anche in relazione ai 
risultati delle indagini fi-
nanziarie, degli inviti ai 
contribuenti ad esibire atti e 
documenti, delle risposte ai 
questionari. In questo modo, 
il fisco avrà sempre più ma-
ni libere per ritornare sulla 
posizione del contribuente, 
dopo gli accertamenti (par-
ziali) già eseguiti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Dario Deotto 
Marco Mobili 
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Enti locali – Non entra lo sconto ulteriore da 360 milioni 

Solo ritocchi al patto di stabilità 
 
MILANO - Revisione par-
ziale del patto di stabilità, 
con il bonus da 470 milioni 
che oltre a Milano e agli al-
tri «impegni internazionali» 
dei comuni dovrà servire a 
rendere più equi i vincoli di 
finanza pubblica, stop 
all'obbligo di cessione delle 
partecipate degli enti fino a 
30mila abitanti e deroga al 
turn over limitata alla Poli-
zia locale. Il "bicchiere" dei 
comuni rimane mezzo vuo-
to, per usare l'espressione 
utilizzata dal presidente An-

ci Sergio Chiamparino la 
settimana scorsa nell'as-
semblea nazionale dell'as-
sociazione a Padova. Non 
entra nel testo approvato a 
Montecitorio lo sconto ulte-
riore sul patto di stabilità, 
rappresentato dai 360 mi-
lioni che secondo i sindaci 
si liberano con l'abrogazio-
ne delle norme speciali per 
gli enti commissariati. Il 
patto di stabilità contenuto 
nella nuova legge offre un 
duplice obiettivo a sindaci e 
presidenti di provincia; il 

primo, uguale per tutti, im-
pone di raggiungere il pa-
reggio di bilancio, lasciando 
qualche margine di manovra 
agli enti in avanzo. Il se-
condo è diverso per ogni 
ente, ed è parametrato sulla 
spesa corrente registrata nel 
2006/2008. Regole ad hoc, 
invece, per il comune di 
Roma, che dovrà presentare 
entro gennaio la propria 
proposta al ministero dell'E-
conomia. Sul problema dei 
pagamenti bloccati intervie-
ne solo un fondo da 60 mi-

lioni di euro, che serviranno 
a coprire il pagamento degli 
interessi di mora. Confer-
mato anche il nuovo limite 
all'indebitamento, che bloc-
ca l'assunzione di nuovi mu-
tui quando la spesa per inte-
ressi supera l'8 per cento 
delle entrate dei primi tre 
titoli. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.17 
 

Bioetica – Per il governo registri «senza valore», scoppia la polemica  

Biotestamento, alt ai comuni 
 
MILANO - Senza una leg-
ge statale che ne regoli l'u-
so, i registri sul testamento 
biologico istituiti dai comu-
ni non hanno alcun valore. 
A stabilirlo è una circolare 
dei ministri dell'Interno, 
Roberto Maroni, del Lavoro 
e delle politiche sociali, 
Maurizio Sacconi, e della 
Salute, Ferruccio Fazio. «La 
materia del "fine vita" – si 
legge nella circolare – rien-
tra nell'esclusiva competen-
za del legislatore nazionale 
e non risulta da questi rego-
lata. L'intervento del comu-
ne in questi ambiti appare 
pertanto esorbitante rispetto 
alle competenze proprie 
dell'ente locale e si traduce 
in provvedimenti privi di 
effetti giuridici». La propria 
volontà messa per iscritto 
negli uffici comunali non 
può, quindi, essere rispetta-
ta. «Non essendoci una leg-
ge – spiega Eugenia Roccel-

la, sottosegretario alla Salu-
te – il medico non può ot-
temperare ad alcuna richie-
sta di tipo eutanasico». Lo 
stop ai registri è destinato a 
fare discutere: il presidente 
del X municipio di Roma – 
dove sono già mille i citta-
dini iscritti all'elenco – an-
nuncia il ricorso. «La circo-
lare – dice – non soltanto è 
un atto politico discrimina-
torio e autocratico, ma con-
tiene un palese errore di na-
tura giuridica perché alcune 
amministrazioni garantisco-
no la validità delle dichiara-
zioni di volontà di fine vita 
attraverso la forma dell'atto 
notorio sostitutivo». Non la 
pensa così Alberto Gambi-
no, professore ordinario di 
diritto privato e direttore del 
dipartimento di scienze u-
mane dell'università euro-
pea di Roma: «Sul piano 
giuridico-istituzionale – sot-
tolinea – la circolare è cor-

retta. Il fine vita è un tema 
che riguarda il diritto civile 
italiano e non certo la scelta 
di un'amministrazione loca-
le». Eppure dall'opposizione 
la circolare viene letta come 
«un atto puramente propa-
gandistico», come afferma 
Silvana Mura (Idv). «Non 
c'è legge che vieti ai comuni 
l'iniziativa per la raccolta 
dei testamenti biologici – 
dice Margherito Miotto, ca-
pogruppo Pd alla commis-
sione Affari sociali di Mon-
tecitorio –. Si può discutere 
dell'efficacia dei registri, 
anzi dovremmo farlo con 
uno spirito aperto, non di 
crociata». Anche nella cir-
colare dei ministri, per la 
verità, si sottolinea che «in 
tali materie una legge dello 
stato è particolarmente ne-
cessaria». La notizia dell'il-
legittimità dei registri ha 
trovato l'approvazione del 
Vaticano: secondo il neo 

cardinale Elio Sgreccia «è 
inutile affogare i comuni di 
questi compito. Hanno ben 
altri problemi come far vi-
vere la gente e procurare 
lavoro e non come farla mo-
rire». Sul tema, però, si so-
no espressi anche Beppino 
Englaro, padre di Eluana, e 
Mina Welby, moglie di 
Piergiorgio Welby (entram-
bi, tra l'altro, sono stati ospi-
ti nel programma "Vieni via 
con me" la scorsa settima-
na). «Se i registri non hanno 
valore – chiede Englaro – ci 
dicano loro cosa lo ha pur-
ché la volontà dei cittadini 
sia rispettata». Per la vedo-
va Welby, invece, «le vo-
lontà autografe di un sog-
getto devono essere valide e 
rispettate dai medici». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Francesca Milano 
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IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Lotta all’evasione – Le indicazioni del direttore dell’agenzie delle 
Entrate  sulle strategia contro i benefici non dovuti 

Redditometro per chi usa l'Isee  
Befera: servirà per controllare i titolari di prestazioni sociali agevola-
te - PARTNERSHIP - In arrivo una convenzione con l'Anci per defi-
nire i servizi messi a disposizione degli enti locali da parte dell'A-
genzia 
 
PAVIA - Dal nostro inviato 
I furbetti dell'asilo sotto os-
servazione. D'ora in poi bi-
sognerà fare attenzione a 
presentare il modello Isee 
per chiedere di non pagare 
la retta per i figli (o qualsia-
si altra agevolazione), per-
ché il rischio non è più che 
la prestazione venga negata, 
ma che scatti un pesante ac-
certamento, basato sul red-
ditometro, che punirebbe in 
modo adeguato chi non solo 
evade le tasse, ma sottrae 
risorse destinate ai più biso-
gnosi. Ad annunciare l'ap-
plicazione dello strumento 
per chi chiede i benefici è 
stati ieri a Pavia il direttore 
dell'agenzia delle Entrate, 
Attilio Befera, durante un 
convegno organizzato dalla 
provincia e dall'università 
della città lombarda oltre 
che che dall'agenzia delle 
Entrate e dell'ordine dei dot-
tori commercialisti di Pavia-
Vigevano-Voghera. Befera 
ha sottolineato, a margine 
del convegno, come il nuo-
vo redditometro, una volta 
messo a punto, sarà la mo-
dalità di controllo più adatta 
per effettuare le verifiche su 
chi beneficia di agevolazio-
ni utilizzando il modello 
Isee, come prevede il Dl 78 
del 2010. E sul redditometro 

Befera ha spiegato: «Va vi-
sto in un'ottica di sistema. 
Con il tutoraggio per le im-
prese grandi, gli studi di set-
tore con quelli minori e il 
redditometro per le persone 
fisiche. In questo modo si 
chiude un cerchio». Sulla 
questione della collabora-
zione con i comuni, Befera 
ha annunciato anche una 
nuova convenzione con 
l'Anci, con la definizione 
dei servizi che l'agenzia può 
mettere a disposizione dei 
comuni. E ha sottolineato 
come agli enti sia stata of-
ferta formazione e collabo-
razione, «ma occorre che gli 
enti più piccoli si consorzi-
no. E magari un ruolo su 
questo fronte potrebbero 
giocarlo anche le province». 
Sul fronte di queste ultime 
ricorda come sia difficile 
fare i controlli in materia di 
Rc auto, visto che non esi-
stono banche dati per effet-
tuarli. I risultati della lotta 
all'evasione in collaborazio-
ne con i comuni per il mo-
mento non sono eclatanti. 
Per ora, infatti, il bilancio è 
di circa 2 milioni di euro 
incassati, 20 accertati e 
11mila segnalazioni. I dati, 
se non alti, sono però – ha 
ricordato il direttore delle 
Entrate – importanti, perché 

anche grazie a questa colla-
borazione e alla responsabi-
lizzazione in tema di spesa 
che il federalismo porta con 
sé si può affermare anche 
un contrasto qualitativo 
dell'evasione fiscale, in cui 
quest'ultima, ha spiegato 
Befera, venga avvertita dai 
cittadini, come un disvalore, 
come del resto sempre più 
accade. La partecipazione 
dei comuni all'accertamen-
to, non è una norma nuova 
nel nostro ordinamento, 
come ha ricordato Vittorio 
Emanuele Falsitta, che da 
deputato fu relatore della 
riforma fiscale del 2003. La 
novità adesso è la volontà 
politica di portarla avanti. E 
il senatore della Lega Nord, 
Roberto Mura, ha illustrato 
il decreto legislativo sul fe-
deralismo fiscale comunale 
(atto del governo 292) del 
quale dall'altro ieri sera la 
commissione Finanze del 
Senato ha incominciato l'e-
same. I contenuti degli otto 
articoli del decreto sono sta-
ti ampiamente illustrati da 
Mura, che ha ricordato co-
me proprio il primo articolo 
di questo provvedimento 
illustra i dati dell'anagrafe 
tributaria che devono essere 
accessibili agli enti locali. 
Si tratta della norma che 

prevede – tra l'altro - la ce-
dolare secca sugli affitti e 
l'imposta municipale pro-
pria che dal 2014 dovrà ri-
guardare tutti gli enti locali 
e al quale se ne potrà suc-
cessivamente affiancare una 
facoltativa. A illustrare i ri-
sultati della collaborazione 
tra comuni ed Entrate in 
Lombardia è intervenuto il 
direttore regionale, Carlo 
Palumbo. Nella regione so-
no pervenute finora 750 se-
gnalazioni qualificate, che 
nel 92% dei casi hanno por-
tato all'acquiescenza dei 
contribuenti, con una mag-
giore imposta media riscos-
sa di 9.500 euro. Dagli in-
terventi al convegno è e-
merso come il federalismo 
può essere una soluzione 
alla situazione che si è crea-
ta con la riforma degli anni 
'70 dove la gestione dei tri-
buti era accentrata allo stato 
e la spesa cominciava a es-
sere trasferita in sede locale, 
con quella che – come ha 
ricordato Befera – il mini-
stro Giulio Tremonti, chia-
ma «la democrazia del defi-
cit». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Antonio Criscione 
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IL GLOSSARIO 
 

COSA È L'ISEE?  
L'Isee – Indicatore della situazione economica equivalente – è uno strumento che permette di misurare la condizione 
economica delle famiglie. È un indicatore che tiene conto di reddito, patrimonio (mobiliare e immobiliare) e delle carat-
teristiche di un nucleo familiare (per numerosità e tipologia) al 31 dicembre dell'anno precedente la richiesta. Il valore 
così ottenuto è poi diviso per un numero ricavato da una «scala di equivalenza» che varia in base al numero dei familia-
ri. Per la compilazione è possibile rivolgersi ai Centri di assistenza fiscale(Caf), mentre sul sito dell'Inps si può calcolare 
il proprio Isee. 
QUANDO SERVE?  
Introdotto dal decreto legislativo 109/1998 e corretto dal decreto 130/2000, l'Isee serve per stabilire chi ha diritto a rice-
vere prestazioni sociali agevolate. È usato in campo scolastico (per mense, borse di studio, scuolabus, asili nido), per le 
tasse universitarie, la social card e il bonus energia. 
 
Soglie critiche 
6.235 
È il tetto massimo in euro della dichiarazione Isee che devono avere gli anziani over 65 e le famiglie con bambini al di 
sotto dei 3 anni di età per poter richiedere e ottenere la cosiddetta «social card» Per avere il bonus energia (differenziato 
in base al nucleo familiare) – sia per le bollette elettriche che del gas – bisogna avere un Isee fino a 7.500 euro, che sale 
a 20mila euro se si hanno più di tre figli a carico. 
7.500 
Per avere il bonus energia (differenziato in base al nucleo familiare) – sia per le bollette elettriche che del gas – bisogna 
avere un Isee fino a 7.500 euro, che sale a 20mila euro se si hanno più di tre figli a carico. 
10.628 
È la soglia Isee in euro – che aumenta in base al numero di familiari – che dà diritto a dilazionare il pagamento di una 
contravvenzione, secondo le nuove norme stabilite nel Codice della strada. 
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IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Cassazione – Ingiunzione senza prove 

Ex municipalizzate: recuperi facilitati  
DOPO LA CORTE UE - Le imprese nel corso del processo possono 
dimostrare di aver fruito degli aiuti entro il limite del «de minimis» 
 

er il recupero degli 
aiuti di Stato relativi 
alle exmunicipa-

lizzate l'Agenzia delle entra-
te non deve, nell'atto di in-
giunzione, provare che l'in-
centivo è stato fruito dalla 
società o dall'azienda spe-
ciale in misura superiore al 
de minimis. Nella stessa in-
giunzione l'Agenzia non de-
ve allegare la comunicazio-
ne del Comune sulla perce-
zione dell'aiuto. Sono questi 
i principi fissati dalla Corte 
di cassazione con la senten-
za n 23414/2010 depositata 
il 19 novembre 2010. Que-
sta pronuncia, che sconfessa 
i due precedenti gradi di 
giudizio, limita ulteriormen-
te le possibilità processuali 
per le ex-municipalizzate di 
evitare il recupero dell'aiu-
to, anche se queste ultime 
hanno sempre la possibilità 
di dimostrare, anche in sede 
giudiziale, di aver usufruito 
dell'incentivo in misura 
ammessa. Con l'articolo 66, 
comma 14 del Dl 331/93 il 

legislatore nazionale aveva 
esteso alle exmunicipalizza-
te (società e aziende speciali 
così trasformate in base alla 
legge 142/1990) i benefici 
fiscali previsti per l'ente ter-
ritoriale di appartenenza. La 
Commissione Ue con deci-
sione n 2003/193 del 5 giu-
gno 2002 aveva considerato 
la misura incompatibile con 
l'ordinamento comunitario, 
bollandola come aiuto di 
Stato non ammesso se non 
nella misura in cui il benefi-
ciario ne avesse fruito nei 
limiti del de minimis. Lo 
Stato italiano, non avendo 
provveduto al recupero 
dell'aiuto, è stato sottoposto, 
su iniziativa della stessa 
Commissione, al giudizio 
della Corte Ue. La quale, 
con sentenza del 1 giugno 
2006 (Causa C-207/2005) 
ha condannato l'Italia di-
chiarandola inadempiente 
agli obblighi comunitari. Il 
legislatore nazionale, con 
l'articolo 1 del Dl 10/2007, 
ha previsto la procedura di 

recupero che doveva essere 
realizzata dalle Entrate con 
atto ingiuntivo. La Com-
missione regionale dell'A-
quila aveva respinto l'appel-
lo dell'Ufficio dando ragio-
ne al contribuente e giudi-
cando l'atto ingiuntivo 
dell'Agenzia non corretta-
mente motivato. In partico-
lare, la commissione riget-
tava il ricorso perché l'uffi-
cio, nell'ingiunzione, non 
aveva dimostrato che la Spa 
interessata aveva usufruito 
dell'incentivo in misura ille-
gittima. Tale decisione si 
basava sul fatto che il punto 
126 della decisione della 
commissione sembrava ob-
bligare l'ufficio a fare speci-
fici accertamenti per prova-
re che la società aveva vio-
lato le regole Ue. La Cassa-
zione mette ordine nella 
materia andando a specifi-
care come deve essere cor-
rettamente ripartito l'onere 
probatorio e sottolineando 
quali siano gli obblighi che 
incombono sulle Entrate nel 

momento in cui notifica 
l'ingiunzione. L'Agenzia 
deve semplicemente prova-
re che: - la società a cui ri-
chiede il recupero dell'aiuto 
appartenga a quelle costitui-
te in base alla legge 
142/1990 (exmunicipalizza-
te); - la società abbia effet-
tivamente fruito dell'incen-
tivo. La società, a sua volta, 
deve dare dimostrazione di 
non aver violato le regole 
comunitarie provando di 
aver fruito dell'aiuto in mi-
sura inferiore al de minimis. 
La sentenza, inoltre, condi-
videndo la posizione dell'A-
genzia afferma che la man-
cata allegazione della di-
chiarazione del Comune che 
individua il beneficiario 
dell'aiuto non viola l'artico-
lo 7 dello Statuto del contri-
buente. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Benedetto Santacroce 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

Appalti – Le imprese denunciano la difficile applicazione delle misu-
re introdotte dalla nuova legge 

Fornitori in crisi da tracciabilità  
Per le aziende è inadeguato il limite di spesa di 500 euro per i con-
tanti 
 

a legge sulla 
tracciabilità 

finanziaria ne-
gli appalti va bene per il 
Ponte sullo stretto, ma per 
noi fornitori della pubblica 
amministrazione è inappli-
cabile». Angelo Fracassi, 
presidente di Assobiomedi-
cal, l'associazione che rap-
presenta circa 300 fornitori 
di materiale sanitario, sinte-
tizza così le difficoltà prati-
che che le sue aziende stan-
no incontrando con l'arrivo 
della legge antimafia n. 
136/2010 che impone di pa-
gare gli appalti pubblici so-
lo con sistemi tracciabili e 
di indicare il codice di ogni 
gara. E fa un esempio con-
creto: «Sono norme inappli-
cabili quelle che ci impon-
gono di appoggiare sul con-
to corrente dedicato i paga-
menti degli stipendi del per-
sonale: la mia forza vendite 
non è destinata a un solo 
contratto, i contabili nem-
meno e la centralinista poi, 
dove la mettiamo?». All'Au-
torità che nella delibera con 
le prime istruzioni (si veda 
l'articolo a fianco) suggeri-
sce di concentrare tutto su 
un unico conto replica: «Po-
trei farlo, ma sarebbe un 

falso, preferisco autodenun-
ciarmi e non applicare la 
legge». Ma come le fornitu-
re sanitarie anche altri setto-
ri sono in difficoltà. E accu-
sano la legge antimafia e il 
decreto legge integrativo (il 
n. 187/2010) di perseguire 
sì un principio condivisibi-
le, ma di essere tarati solo 
sulle esigenze e sulle carat-
teristiche dei lavori pubbli-
ci. Alle imprese di servizi, 
ad esempio, sta creando dif-
ficoltà il limite di 500 euro 
per i pagamenti di giornata 
in contante. «Troppo basso 
per noi» commenta Giulio 
Quercioli Dessena presiden-
te Fise (Federazione delle 
imprese di servizi, 800 a-
ziende dalle pulizie, ai rifiu-
ti per 15 miliardi di fattura-
to). «Con 500 euro non si fa 
neanche il pieno a due ca-
mion» precisa. «E allora che 
facciamo? Paghiamo il ben-
zinaio con il bonifico?». In 
alcuni casi anche la vendita 
di una stampante può risul-
tare difficile. Sui piccoli ac-
quisti, però, ieri è intervenu-
to il chiarimento dell'Auto-
rità che ha esonerato le spe-
se di modesto importo so-
stenute dai cassieri «non a 
fronte di contratti di appal-

to». Tra queste – si legge 
nel testo – ad esempio l'ac-
quisto di materiale di mode-
sta entità e di facile consu-
mo, di biglietti per mezzi di 
trasporto, di giornali e pub-
blicazioni periodiche, che 
potranno essere pagati con 
qualsiasi mezzo. «Qualcuno 
ci vuole spiegare quali sono 
gli strumenti di pagamento 
tracciabili?» polemizza 
Quercioli Dessena (ma al-
cune indicazioni in questo 
senso si rintracciano nella 
delibera di ieri, ndr). Il pro-
blema per lui è anche per-
sonale: la sua Igm Ambien-
te di Siracusa (azienda spe-
cializzata nella raccolta e 
smaltimento rifiuti) ha co-
minciato da poco a pagare 
gli stipendi con carta ricari-
cabile, («perché molti di-
pendenti non vogliono il 
conto corrente») e ora deve 
rinunciare perché sulla carta 
non si può riportare il codi-
ce della tracciabilità. Anche 
l'indicazione di un codice 
identificativo del contratto 
su ogni pagamento per 
qualcuno è difficile da ri-
spettare. Per le aziende di 
ristorazione collettiva, ad 
esempio: «Noi compriamo 
dai produttori a tonnellate 

per il magazzino non certo 
per la singola mensa» spie-
ga Ilario Perotto, alla guida 
di Angem (mense). Tutti 
auspicano correzioni con 
l'esame in Parlamento del 
decreto legge 187: «Ci dia-
no almeno più tempo per 
studiare come applicare la 
legge anche ai nuovi con-
tratti» rivendica Perotto. E 
in effetti un emendamento 
di allungamento degli attua-
li 180 giorni di moratoria 
sarà presentato da Ida D'Ip-
polito Vitale (Pdl) che pre-
vede di intervenire «anche 
sulle forniture». Anche i 
Comuni si stanno mobili-
tando. L'Anci chiederà una 
soglia di esenzione per i 
piccolissimi appalti di ser-
vizi e forniture, indispensa-
bili per la gestione quoti-
diana: «Pensiamo tra i 50 e i 
60mila euro» annuncia il 
vicepresidente, Roberto 
Reggi che ammette: «i pic-
coli enti non hanno gli 
strumenti informatici per 
gestire una legge così com-
plessa». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Valeria Uva 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

I fabbisogni standard di Calderoli non sono per loro. Ma per Napoli 
(Anci) i nodi verranno al pettine  

Quelle Regioni troppo speciali  
Escluse dai tagli, troppo snob perfino per il federalismo 
 

ultimo decreto le-
gislativo attuativo 
del federalismo 

approvato dal Consiglio dei 
ministri ha rappresentato 
l'ennesima conferma di una 
realtà troppo speciale. I 
Comuni e le Province situa-
te nelle Regioni a statuto 
speciale e nelle Province 
autonome di Trento e Bol-
zano, infatti, saranno esclusi 
dall'applicazione del decreto 
che regola i fabbisogni 
standard per le funzioni 
fondamentali. Parametri che 
andranno a regime nel 2017 
e sulla base dei quali i Co-
muni e le Province che 
spenderanno di meno trat-
terranno la differenza. Que-
sta volta poteva trattarsi 
perfino di incassare, altre 
volte erano in ballo tagli e 
sacrifici. Ma per loro è lo 

stesso: non c'entrano. E, al-
lora, viene da chiedersi: 
perché Sardegna, Sicilia, 
Trentino-Alto Adige, con le 
due Province autonome di 
Bolzano e Trento, il Friuli 
Venezia Giulia, la Valle 
d'Aosta sono sempre avvan-
taggiate rispetto agli altri? 
Qual è il loro merito (nel 
2010)? Si, va bene, c'è la 
giustificazione costituziona-
le; ma come tenere a bada le 
domande che sorgono dalla 
base, per esempio, in Vene-
to, sulle disparità di tratta-
mento finanziario rispetto al 
Trentino Alto Adige (verso 
il quale infatti molti Comu-
ni veneti vogliono conver-
gere)? «I nodi verranno al 
pettine», ha spiegato a Italia 
Oggi, Osvaldo Napoli, de-
putato Pdl e vice-presidente 
dell'Anci (Associazione na-

zionale Comuni italiani). «Il 
punto è che finora c'è stato 
il timore di toccare un tasto 
delicato», ha continuato 
Napoli, «ma la carenza di 
risorse e l'attuazione del fe-
deralismo hanno portato 
questo argomento all'atten-
zione di tutti». Si tratta di 
uno scandalo? «No», mette 
le mani avanti Napoli, «più 
che uno scandalo è un pro-
blema da analizzare appro-
fonditamente per giungere 
ad una soluzione». Il punto 
è che per ora il modo di u-
scirne non c'è «perché lo 
Stato non può di certo af-
frontare questo problema in 
autonomia, ma deve aprire 
una trattativa». Tuttavia, la 
crisi economica e la sempre 
maggiore carenza di risorse, 
da trasferire a livello locale, 
stanno funzionando da cata-

lizzatore di un processo che 
appare ineludibile. Sì, per-
chè, per restare all'esempio 
del decreto legislativo sui 
fabbisogni standard, i sin-
daci ed i presidenti delle 
Province delle Regioni a 
statuto ordinario saranno 
spinti a fare le formiche 
quando a pochi chilometri 
di distanza i loro colleghi 
potranno continuare a fare 
le cicale. Si capisce che una 
situazione così non potrà 
reggere a lungo. Anche per-
ché la tabella di marcia del-
la ruiforma sarà piuttosto 
pressante. Senza contare 
che quando si entrerà nel 
vivo con i decreti attuativi 
sul fisco le diversità risulte-
ranno ancora più evidenti. 
 

Franco Adriano 
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Nasce una nuova struttura presso Palazzo Chigi della quale non sarà 
responsabile Gabrielli  

La Protezione civile perde i rifiuti  
Emergenza a Napoli: torna in campo la squadra di Bertolaso 
 

a novità era nell'aria 
da un po'. Si è con-
cretizzata alla fine in 

un'ordinanza omnibus del 
presidente del consiglio dei 
ministri, datata 10 novem-
bre 2010. Un giorno prima 
che Guido Bertolaso, capo 
del dipartimento Protezione 
civile, lasciasse l'incarico 
causa pensionamento. Sul-
l'emergenza rifiuti, che è 
riscoppiata a Napoli e pro-
vincia nella sua drammatici-
tà, non sarà il dipartimento 
di Protezione civile, dal 12 
novembre scorso ufficial-
mente in mano a Franco 
Gabrielli, a scendere in 
campo per il supporto ma 
un ufficio ad hoc. Una strut-
tura alle dirette dipendenze 
del Segretariato generale 
della presidenza del consi-
glio. A prevederla, l'ordi-
nanza n. 3904 recante «di-
sposizioni urgenti di prote-
zione civile». Dopo essersi 
occupata dell'alluvione in 

Friuli Venezia Giulia, della 
Croce Rossa impegnata ad 
Haiti e di altre emergenze, 
tra cui ancora l'Abruzzo, in 
fondo, all'articolo 20, disci-
plina l'istituzione presso Pa-
lazzo Chigi di una struttura 
con questa mission: assicu-
rare «funzionalità e celerità 
ai processi decisionali in 
materia di gestione delle 
attuali criticità inerenti al 
ciclo integrato dei rifiuti 
nella regione Campania, in 
sinergia con le amministra-
zioni territoriali interessa-
te». La struttura, precisa 
l'ordinanza, sarà al massimo 
di 8 unità di provenienza 
della Protezione civile. Il 
personale potrà continuare 
ad avvalersi del «supporto 
dei servizi logistici, tecno-
logici e dei mezzi in dota-
zione» sempre del diparti-
mento. Una costola della 
Protezione dunque se ne va 
da via Ulpiano per diventare 
struttura di missione della 

Presidenza sull'emergenza 
rifiuti. Ma chi sono gli 8 
funzionari che saranno di-
staccati? L'attuale versione 
dell'ordinanza per indivi-
duarli fa riferimento agli 
articoli 1,3 e 4 del decreto 
del presidente del consiglio 
dei ministri datato 30 aprile 
2010. L'unico dpcm rintrac-
ciabile con la data 30 aprile 
parla dell'adeguamento del 
trattamento economico del 
personale contrattualizzato 
a decorrere dal primo gen-
naio 2010. Una precedente 
versione dell'ordinanza era 
invece più chiara, richia-
mando direttamente il per-
sonale della segreteria tec-
nica e della segreteria parti-
colare del sottosegretario 
(incarico che è stato di Ber-
tolaso fino alle dimissioni) 
previsto dall'articolo 15, 
comma 1 del decreto legge 
195/2009. Lo stesso decreto 
legge che annoverava tra i 
suoi punti chiave la crea-

zione della Protezione civile 
spa, poi eliminata in sede di 
conversione parlamentare. 
Chiarito il giallo sui riferi-
menti normativi, se saranno 
i Bertolaso boys a essere 
trasferiti lo si vedrà nelle 
prossime ore. Alcuni ru-
mors di Palazzo assicurano 
intanto che la sottrazione 
della gestione dei rifiuti al 
dipartimento di Gabrielli 
sarebbe solo il primo capi-
tolo di una riforma com-
plessiva della Protezione 
civile: alla fine, dopo la so-
vraesposizione dell'era Ber-
tolaso, fatta di terremoti ma 
anche di regate e santifica-
zioni, resterebbero a via Ul-
piano esclusivamente le 
funzioni di primo intervento 
emergenziale. E sotto il 
controllo non più della pre-
sidenza del consiglio ma del 
ministero dell'interno. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Zaia aspetta i soldi del governo e vuole lo stop all'Irpef, ma potrebbe 
essere costretto all'addizionale  

Veneto, l'alluvione travolge i politici  
L'emergenza pioggia costringe Pdl e Lega a scelte impopolari 
 

 veneti scrutano, dopo 
l'alluvione e in vista del-
le elezioni, le mosse dei 

politici e i politici lo sanno 
e mettono le mani avanti per 
non perdere consensi. Co-
me? Promettendo interventi 
in nuove opere idrauliche e 
fondi alle famiglie e alle 
imprese e mostrandosi, a 
destra al centro e a sinistra, 
sensibili alle esigenze dei 
cittadini. Oppure spingen-
doli ancora più in là per ca-
valcare la comprensibile 
rabbia delle vittime dell'on-
data di maltempo, come ha 
fatto il Presidente della Pro-
vincia di Treviso Leonardo 
Muraro che ha proposto di 
passare per le armi gli scia-
calli che vanno a rubare nel-
le case evacuate. Qui si ri-
schia l'osso del collo perché 
la gente si aspetta molto so-
prattutto dalla Lega e dal 
governatore Luca Zaia. Puta 
caso: non dovessero arrivare 
in tempi brevi i 300 milioni 
stanziati dal governo per gli 
alluvionati, per il centrode-
stra sarebbero dolori, specie 
per il Pdl ma anche il Car-
roccio potrebbe risentirne. 
Ma qui a Palazzo Ferro Fini 
sono tranquilli perché i sol-
di sono già nella disponibi-
lità del Presidente e ora sarà 
il Commissario per l'emer-
genza Mariano Carraro a 
distribuirli, dopo perizie e 
controlli scrupolosi onde 
evitare i soliti “furbetti”, a 
quanti presenteranno do-
manda per i risarcimenti. 
Metti che non dovessero 
essere sospese le tasse e le 

scadenze del 30 novembre 
(che preoccupano soprattut-
to gli imprenditori che han-
no visto finire sott'acqua le 
aziende) sarebbero guai an-
che dal punto di vista eletto-
rale. Non è che gli impegni 
non siano stati presi: il mi-
nistro trevigiano Maurizio 
Sacconi per primo, seguito a 
ruota dai colleghi Renato 
Brunetta e Giancarlo Galan, 
ha garantito che quanti sono 
stati colpiti dallo tsunami 
del primo novembre non 
dovranno per almeno 6 mesi 
versare un euro nelle casse 
del Fisco. In effetti il mini-
stro Tremonti si era subito 
mostrato disponibile alla 
sospensione dei pagamenti, 
ma pare che i tecnici di via 
XX Settembre abbiano o-
biettato che sarebbe un duro 
colpo rinunciare al bel 
gruzzolo che arriva pun-
tualmente delle industrie del 
non più ricco Nordest. E 
quindi non è detto che su 
questo versante tutto fili per 
il verso giusto. Purtroppo la 
notizia di un Tremonti ec-
cezionalmente magnanimo 
è già circolata tra associa-
zioni industriali e categorie 
e sarà dura per gli artigiani 
che già contavano sullo slit-
tamento delle tasse scoprire 
che così non è. L'altro gros-
so scoglio su cui la politica 
veneta potrebbe infrangersi 
è quello dell'addizionale Ir-
pef che l'ex governatore Ga-
lan in campagna elettorale 
aveva cancellato e che ora 
la Regione guidata dalla 
Lega vorrebbe reintrodurre. 

E qui ancora una volta sono 
affiorati i livori del Pdl nei 
confronti dell'alleato, perché 
in una riunione a porte chiu-
se gli uomini del Popolo 
della libertà hanno votato 
contro il recupero del bal-
zello. Come dire: la volete 
rimettere? Fatelo voi davan-
ti agli elettori perché noi 
non vogliano rimetterci la 
faccia. Secondo Roberto 
Ciambetti, assessore regio-
nale al bilancio, con questi 
chiari di luna non è possibi-
le rinunciare all'entrata di 
130 milioni di euro. E in 
fondo l'addizionale per chi 
dichiara un reddito di 30 
mila euro vuol dire spende-
re 130 euro in più l'anno. 
Ma, si sa, oggi tutti chiedo-
no soldi e di essere pagarti e 
nessuno è disposto a sborsa-
re quattrini. Il classico cane 
che si morde la coda e che 
in questo caso sta anche 
mandando rotoli l'economia. 
Basti per tutti il caso di un 
imprenditore trevigiano set-
tantenne che si è tolto la vi-
ta (e ormai i suicidi dei tito-
lari di azienda in Veneto 
sono saliti a 21 nel giro de-
gli ultimi due anni) perché 
vantava crediti per un mi-
lione e non riusciva più a 
star dentro i conti. Per cui 
alla fine con tutta probabili-
tà la Lega dovrà prendere 
una decisione certamente 
impopolare ma necessaria. 
Altrimenti come si porrà 
rimedio al rosso che avanza 
per tornare possibilmente al 
nero? Secondo il piediellino 
Dario Bond l'addizionale 

vorrebbe direbbe fare il sol-
letico alla voragine della 
Sanità, per cui tanto varreb-
be dar la precedenza alla 
buona immagine di un ente 
che aveva promesso di non 
mettere le mani nelle tasche 
dei cittadini. Chissà che ai 
pidiellini schieratisi con 
Ciambetti, Marino Zorzato 
e Carlo Alberto Tesserin, 
non se ne aggiungano altri 
nelle prossime ore. Non aiu-
ta però l'intemerata dell'ex 
presidente del Consiglio 
comunale veneziano, Rena-
to Boraso del Pdl, che pro-
pone di rottamare tutto il 
partito. E ha scritto a Berlu-
sconi chiedendogli di mette-
re i vertici del pdl veneto in 
mobilità per manifesta inca-
pacità. Dal canto suo Galan, 
oggi ministro delle Politiche 
agricole, continua a ripetere 
che in realtà il buco nella 
sanità non c'era e non c'è, 
come certificato nei suoi 
quindici anni di regno da 
Corte dei conti e ministro 
dell'economia. Il deficit, 
continua a spiegare, è sem-
pre lo stesso ma calcolato 
diversamente, perché ora 
vengono ricompresi gli 
ammortamenti. Ciambetti 
dal canto suo ha ironizzato 
sulla cena dello stesso Ga-
lan con i 13 direttori genera-
li delle Usl in gran parte 
colpevoli del disavanzo e 
replica che Galan li invita a 
cena perché Zaia li ha messi 
a dieta. 
 

Luigi Bacialli 
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GIUSTIZIA E SOCIETA' 

Buca stradale, bacchettate al vigile 
 

l comune che non mette 
in sicurezza un tratto 
limitato di marciapiede 

molto frequentato dai pedo-
ni risponde dei danni causa-
ti a terzi. Specialmente se si 
tratta di una zona presidiata 
dai vigili urbani come nel 
caso dell'accesso ad un ci-
mitero in occasione della 
ricorrenza dei defunti. Lo ha 

chiarito la Cassazione, sez. 
III civ., con sentenza 21329 
del 15/10/2010. Un pedone 
è caduto mentre percorreva 
un marciapiede sconnesso 
per recarsi alla commemo-
razione dei defunti davanti 
al vigile urbano impegnato 
nel servizio di viabilità. 
Contro il conseguente riget-
to della richiesta di risarci-

mento danni avanzata 
dall'utente stradale l'interes-
sato ha proposto ricorso con 
successo in cassazione. Nel 
caso in esame trova corretta 
applicazione la presunzione 
di responsabilità per danni 
alle cose stabilita dall'art. 
2051 cc. Nel caso concreto, 
stante la natura limitata del 
tratto di strada vigilato 

dall'operatore comunale, il 
pericolo andava evidenziato 
dal vigile il quale ha preferi-
to dedicarsi al traffico vei-
colare trascurando la messa 
in sicurezza del marciapiede 
dissestato e dei numerosi 
pedoni in movimento. 
 

Stefano Manzelli 
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Dopo l'esclusione delle spese per l'Expo, un'altra norma ad hoc. Die-
trofront sul turnover  

Patto fai-da-te per Roma Capitale  
Alemanno concorderà con Tremonti gli obiettivi contabili - Rispetto 
al maxiemendamento presentato dal governo in commissione bi-
lancio di Montecitorio le novità sono poche 
 

l patto di stabilità di 
Roma sarà una questio-
ne a due tra Gianni A-

lemanno e Giulio Tremonti. 
Il sindaco della Capitale, 
anzi di Roma Capitale, il 
nuovo super-ente creato dal 
dlgs 156/2010 in attuazione 
del federalismo fiscale, po-
trà fare ciò che non è con-
cesso a nessun altro primo 
cittadino italiano: concorda-
re direttamente con il mini-
stro dell'economia, entro il 
31 dicembre di ogni anno, 
«modalità ed entità del con-
corso alla realizzazione de-
gli obiettivi di finanza pub-
blica». Certo, il trattamento 
di favore per il Campidoglio 
non potrà essere troppo di-
verso dai sacrifici chiesti da 
via XX Settembre alla gene-
ralità dei comuni. L'entità 
del Patto per Roma sarà in-
fatti «determinata in coe-
renza con gli obiettivi fissati 
per gli enti territoriali». E in 
caso di mancato accordo si 
applicheranno le disposi-
zioni che disciplinano il pat-
to di stabilità interno per 
tutti gli enti. Ma vallo a 
spiegare agli altri sindaci 
che nella legge di stabilità 
riponevano grandi aspettati-
ve e che invece, dopo l'ap-
provazione della manovra 
da parte della camera, han-
no ben poco da festeggiare. 
Gli unici motivi per sorride-
re sono l'integrale restitu-
zione dell'Ici prima casa 
2008 (344 milioni di euro) e 

la possibilità, puramente 
teorica (anticipata su Italia-
Oggi del 18/11/2010) che i 
470 milioni stanziati nel 
maxiemendamento per im-
pegni internazionali degli 
enti, oltre a finanziare l'E-
xpo di Milano, servano an-
che per «distribuire in modo 
equo il contributo dei co-
muni alla manovra». Nono-
stante questi interventi, il 
giudizio dei comuni sul ddl, 
che andrà ora all'esame del 
senato, resta critico. E ben 
lo esemplifica il presidente 
di Legautonomie e sindaco 
di Pisa, Marco Filippeschi, 
secondo cui si tratta di «una 
grande delusione e una pre-
sa in giro per gli enti locali. 
Dopo tante rassicurazioni 
sull'allentamento dei vincoli 
del patto di stabilità, che 
poteva rappresentare la 
grande occasione per dare 
respiro a un'economia ormai 
ferma, è stata approvata una 
Finanziaria che taglia e ba-
sta, in maniera dissennata e 
con grande ed evidente con-
fusione». Rispetto al ma-
xiemendamento presentato 
dal governo in commissione 
bilancio di Montecitorio (si 
veda ItaliaOggi del 
12/11/2010) le novità sono 
poche. E tutte negative. Il 
governo «per esigenze di 
contenimento della spesa 
pubblica» (come espressa-
mente ammesso dai deputati 
Pdl Michele Scandroglio e 
Giuliano Cazzola in un or-

dine del giorno approvato 
ieri dall'aula) ha deciso di 
fare dietrofront rispetto alla 
decisione, trasposta nel su-
bemendamento del relatore 
Marco Milanese e anticipata 
da ItaliaOggi il 17/11/2010, 
di sbloccare il turnover, de-
rogando alla regola del 
20%, nei comuni con una 
bassa spesa di personale. La 
norma è rimasta, ma la por-
tata è stata notevolmente 
ridotta per via di un ulterio-
re emendamento del relatore 
che ne ha limitato l'applica-
zione solo alle assunzioni 
nel settore della polizia mu-
nicipale. Il testo originario, 
invece, sbloccava le assun-
zioni per tutte le funzioni 
fondamentali. E ancora. La 
maggioranza ha corretto il 
tiro anche su un'altra, picco-
la, apertura, contenuta nel 
maxiemendamento, che ri-
guarda i comuni che nel 
2008 hanno superato la so-
glia di 5 mila abitanti. Gli 
ex mini-enti potranno, ai 
soli fini del rispetto del pat-
to di stabilità interno per 
l'anno 2010, escludere (co-
me previsto dal decreto leg-
ge anticrisi del 2009) sia 
dalla base di calcolo 2007 
che dai risultati utili per il 
rispetto del patto di stabilità 
interno per il 2009, «le ri-
sorse originate dalla cessio-
ne di azioni o quote di so-
cietà operanti nel settore dei 
servizi pubblici locali non-
ché quelle derivanti dalla 

distribuzione dei dividendi 
determinati da operazioni 
straordinarie poste in esse-
re» dalle società quotate. La 
versione originaria della 
norma era invece più ampia 
e consentiva di operare tutte 
le esclusioni previste 
dall'art. 7 quater del dl 
5/2009. Un altro passo in-
dietro del governo riguarda 
il taglio delle società parte-
cipate, previsto nella mano-
vra correttiva (dl 78/2010), 
che a questo punto può dirsi 
definitivamente accantona-
to. L'obbligo per i comuni 
medio-piccoli di cedere le 
partecipazioni era stato già 
edulcorato a luglio, con lo 
spostamento della dead line 
al 31 dicembre 2011 e la 
possibilità di salvare co-
munque le società costituite 
da più comuni di popola-
zione complessiva superiore 
ai 30 mila abitanti (i comuni 
con popolazione compresa 
tra 30 mila e 50 mila abitan-
ti avrebbero potuto mante-
nere la partecipazione in 
una sola società). Ora si in-
troduce un'altra deroga pre-
vedendo che la rottamazio-
ne delle partecipate non 
scatterà anche nei comuni 
fino a 30 mila abitanti se le 
società, già costituite, ab-
biano avuto il bilancio in 
utile negli ultimi tre eserci-
zi. Fino all'attuazione del 
federalismo fiscale, il bloc-
co dell'autonomia impositi-
va, che nel maxiemenda-
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mento riguardava solo gli 
enti locali è stato esteso an-
che alle regioni. I governa-
tori, al pari dei sindaci e dei 
presidenti di provincia, non 
potranno deliberare aumenti 
di tributi, addizionali e ali-

quote. Comunità montane. 
È stato approvato un ordine 
del giorno che impegna il 
governo a dar seguito alla 
sentenza della Corte costi-
tuzionale depositata il 17 
novembre (si veda ItaliaOg-

gi del 18/11/2010) che ha 
rilevato l'illegittimità della 
soppressione dei trasferi-
menti erariali alle comunità 
montane per quanto attiene 
alla parte relativa al fondo 
sviluppo e investimenti. La 

richiesta è una norma appo-
sita, all'interno della legge 
di stabilità, affinché venga-
no ripristinati gli impegni. 
 

Francesco Cerisano 
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Approvato alla Camera il ddl stabilità, via libera anche al ddl bilancio 
e alla nota di variazione  

Finanziaria al primo giro di boa  
Il 5 per mille perde il 75%. Casero: i 100 mln solo un acconto 
 

rimo via libera della 
Camera alla legge di 
stabilità che, tra le 

altre cose, taglia del 75% la 
liquidazione del 5 per mille. 
Il ddl approvato ieri a Mon-
tecitorio stanzia, infatti, 100 
milioni per la proroga della 
liquidazione rispetto ai 400 
milioni finora previsti. Il 
sottosegretario all'economi-
a, Luigi Casero ha però pre-
cisato, in una dichiarazione 
a ilsussidiario.net, che i 100 
milioni di euro erogati ora 
«sono da considerare un ac-
conto, nell'ambito delle di-
sponibilità di bilancio attua-
li». «Il nostro impegno», ha 
aggiunto «è di mantenere il 

cinque per mille allo stesso 
livello del 2010. Nel corso 
del 2011 arriveremo a stan-
ziare quello che manca per 
arrivare ai 400 milioni di 
euro previsti». Il provvedi-
mento da 5,7 miliardi di eu-
ro, nel corso dell'iter parla-
mentare, ha incluso una se-
rie di misure di finanzia-
mento non previste nella 
prima stesura del ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti, tra i quali i fondi per 
l'autotrasporto, l'editoria e 
una serie di misure sociali. 
Per la manovra sono previ-
ste coperture derivanti 
dall'asta per le frequenze di 
telecomunicazione (2,4 mi-

liardi di euro), dal Fondo 
Letta di Palazzo Chigi (1,7 
mld) dalla lotta all'evasione 
fiscale (500 mln), dalla 
stretta sui giochi (500 mln). 
Il governo ha anche accolto 
un ordine del giorno per so-
spendere gli adempimenti 
fiscali nel Veneto alluviona-
to. «L'accoglimento del mio 
ordine del giorno che ha 
impegnato il Governo a so-
spendere i pagamenti di Ir-
pef, Ires e Irap di novembre, 
Iva di dicembre e studi di 
settore per i contribuenti 
veneti è un primo passo im-
portante, ma non basta. Ora 
dalle parole si passi subito 
ai fatti», ha detto ieri il de-

putato dell'Udc Antonio De 
Poli, firmatario dell'ordine 
del giorno. Via libera della 
Camera anche al ddl bilan-
cio e alla nota di variazione 
approvata ieri in mattinata 
dal Consiglio dei ministri, 
con 282 voti favorevoli, 225 
voti contrari e 2 astenuti. Il 
provvedimento, insieme al 
ddl stabilità già approvato, 
ora prosegue l'iter verso il 
Senato e i documenti conta-
bili passano all'esame di Pa-
lazzo Madama. 
 

Anna Irrera 
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Sindacati scettici sul rispetto e sull'utilità del codice di condotta per 
gli accertamenti  

Gli uffici fiscali tra due fuochi  
Incassi da incrementare ma senza vessare il contribuente 
 

li obiettivi di budget 
degli uffici locali 
dell'Agenzia delle 

entrate alla prova del nuovo 
codice di condotta del veri-
ficatore voluto dal direttore 
della stessa agenzia, Attilio 
Befera. Da un lato infatti c'è 
l'esigenza di arrivare a fine 
anno centrando gli ambizio-
si obiettivi su accertamento 
e servizi ai contribuenti; 
dall'altro il monito del nu-
mero uno di via Cristoforo 
Colombo: «Se un accerta-
mento non ha un valido 
fondamento non va fatto». 
Come conciliare queste esi-
genze? Soprattutto quando 
la lettera inviata ai direttori 
centrali lo scorso 29 ottobre 
e poi distribuita anche ai 
lavoratori (si veda ItaliaOg-
gi del 5 novembre) ha fatto 
registrare non pochi malu-
mori nei sindacati, che han-
no visto nell'intervento di 
Befera il rischio di isolare i 
funzionari dell'amministra-
zione facendo loro venire 
meno il supporto dell'orga-
nizzazione presso cui lavo-
rano. Bon ton versus rendi-
conti, verrebbe da dire, vi-
sto che come segnalano al-
cuni sindacati da dopo la 
direttiva del 29 ottobre poco 
o nulla è cambiato negli uf-
fici locali, dove ad esempio 
si chiede ancora di chiudere 
verifiche standard di una 
settimana in soli due giorni. 
Obiettivo budget 2010, nei 
risultati anche i servizi ai 
contribuenti. Non solo ac-
certamenti e verifiche: per il 

raggiungimento dei budget 
2010 in chiusura a dicembre 
le direzioni regionali do-
vranno rendicontare sui sol-
di recuperati dalle attività 
dei servizi resi ai contri-
buenti come i rimborsi o le 
procedure di controllo for-
male delle dichiarazioni. La 
chiusura del bilancio della 
raccolta da parte dell'ammi-
nistrazione finanziaria è sta-
ta posta a quota dieci mi-
liardi di euro. Nel 2009 la 
corsa si fermò a 7,7. Un 
successo per l'Agenzia delle 
entrate che oggi tenta di mi-
gliorare. L'asticella dunque 
non è stata elevata solo per 
la sede centrale e di riflesso 
il miglioramento delle per-
formance di accertamento e 
di remuneratività delle veri-
fiche tocca anche le dire-
zioni centrali. In Lombardia 
ad esempio il traguardo è 
fissato a 2 miliardi e 100 
milioni, mentre nel 2009 la 
direzione regionale aveva 
registrato una raccolta di 
oltre un miliardo (1 mld e 
300 mln). Quest'anno i veri-
ficatori lombardi non do-
vranno fermarsi solo al ri-
cavato dei controlli. Nel pi-
ano dell'Agenzia del 2010 
infatti si indicano come o-
biettivi anche i risultati rela-
tivi ai servizi resi ai contri-
buenti e alla collettività. Per 
la Lombardia circa 500 mln 
dovranno arrivare proprio 
dal miglioramento della ge-
stione dei rimborsi fiscali, e 
dalle riduzioni di comunica-
zioni di irregolarità. Il Pie-

monte punta invece a rac-
cogliere 500 milioni nel 
2010 rispetto ai 350 mln del 
2009. Mentre l' Emilia-
Romagna tenta quasi il rad-
doppio, dovendo arrivare a 
600 milioni 2010, a fronte 
dei 350 mln del 2009. Bon 
ton versus numeri. I numeri 
dei budget, però, devono 
ora tener conto delle indica-
zioni del numero uno 
dell'Agenzia delle entrate, 
che scrivendo ai direttori 
regionali spiega: «L'obietti-
vo di acquisire gettito per 
l'erario non può e non deve 
mai tradursi in comporta-
menti che abbiano fondato 
motivo di essere percepiti 
come frutto di arroganza». 
Per Roberto Cefalo, coordi-
natore Uilpa agenzie fiscali, 
l'esigenza degli obiettivi di 
budget resta «un'esigenza 
numerica e spinge l'accele-
ratore degli accertamenti. 
Ma questo aspetto non è da 
attribuirsi ai dipendenti 
dell'Agenzia delle entrate 
ma alla costruzione del mo-
dello organizzativo che ha 
finora privilegiato il numero 
rispetto alla qualità. Non a 
caso», rivela Cefalo, «la di-
rettiva di Befera è stata indi-
rizzata originariamente ai 
direttori regionali e solo do-
po la pubblicazione sulla 
stampa è stata diffusa ai la-
voratori». Cefalo ricorda 
poi che «i controlli li fanno 
anche altri organismi, la 
Guardia di finanza, ma an-
che l'Agenzia delle dogane 
e l'Inps. Non si può avere 

l'impressione che sia il per-
sonale dell'Agenzia delle 
entrate ad avere atteggia-
mento vessatorio. Ricordo 
infine», conclude, «che è 
stata proprio l'Agenzia delle 
entrate la prima a dotarsi, in 
sede di rinnovo contrattuale, 
della norma del licenzia-
mento immediato del di-
pendente prima della con-
danna passata in giudicato». 
Di demotivazione dei di-
pendenti parla Luciano Bol-
drini coordinatore nazionale 
per il fisco della Fp Cgil: 
«A noi non piace vedere che 
si spara nel mucchio. Si 
vuole far credere che l'A-
genzia abbia un problema e 
un nemico da colpire nei 
dipendenti. Mentre chi va 
fuori a fare verifiche nel 
90% dei casi si trova ad a-
vere a che fare con un eva-
sore e vorrebbe sentirsi le 
spalle coperte dalla propria 
amministrazione». Secondo 
Boldrini questo si traduce in 
una sfiducia dei dipendenti 
che va a scapito del rag-
giungimento degli obiettivi 
di budget di fine anno. E per 
i rappresentanti sindacali, 
gli uffici rispetto alla tabella 
di marcia del raggiungimen-
to dei budget erano quest'e-
state al 40-50% degli obiet-
tivi. Dunque è da prevedere 
che in questi ultimi mesi ci 
sia una forte accelerata. Per 
Vincenzo Patricelli respon-
sabile fiscale di Flp: «For-
malmente non si può che 
essere d'accordo con Befera. 
Ma le sue parole ci suonano 
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strane perché, soprattutto 
negli ultimi anni, è cambiata 
la legislazione fiscale, sem-
pre più a favore degli evaso-
ri, ma gli obiettivi di budget 
hanno continuato a crescere 
ogni anno e il 2010 non fa 

eccezione». Il rappresentate 
sindacale mette in evidenza 
che ormai si assiste da dieci 
anni alla corsa agli obiettivi: 
«I tempi e soprattutto i modi 
dell'esternazione del diretto-
re fanno pensare più a un 

segnale politico; a noi pia-
cerebbe invece restare in 
ambito gestionale. Siamo 
per una rigida e mai attuata 
separazione tra politica e 
amministrazione e temiamo 
le campagne di delegittima-

zione dei funzionari del fi-
sco che fanno male al pae-
se». 
 

Cristina Bartelli 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

Dall'Autorità di vigilanza linee guida sul sistema di controllo previsto 
dalla legge 136/2010  

Tracciabilità, appalti all'appello  
Clausola ad hoc per integrare i contratti ante 7/9/2010 
 

e amministrazioni 
devono integrare i 
contratti di appalto, i 

subappalti e i subcontratti in 
essere alla data del 7 set-
tembre 2010 con atti ag-
giuntivi che prevedano la 
clausola di tracciabilità; da 
tracciare anche i contratti 
segretati; la nozione di sub-
contratto va riferita a tutti i 
contratti derivanti dall'ap-
palto principale. Sono que-
sti alcuni dei suggerimenti e 
delle indicazioni fornite 
dall'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici con la 
determinazione n. 8 del 18 
novembre 2010 diffusa ieri 
sera per dettare indicazioni 
applicative riguardanti le 
disposizioni in materia di 
tracciabilità dei flussi finan-
ziari (legge 136/2010 come 
modificata e integrata dal 
decreto legge n. 187 sulla 
sicurezza del 12 novembre 
2010, articoli 6 e 7). La de-
termina elenca tutte le tipo-
logie di contratti soggette 
alla tracciabilità: da una 
parte i contratti di appalto di 
lavori, forniture e servizi, le 
concessioni di lavori e ser-
vizi pubblici, le locazioni 
finanziarie, i subappalti e le 
subforniture, i contratti in 
economia e gli affidamenti 
diretti; dall'altra parte i con-
cessionari di finanziamenti 

pubblici. La determina cita 
espressamente, fra i contrat-
ti da tracciare, anche quelli 
previsti dall'articolo 17 del 
Codice, cioè i contratti se-
gretati. Uno dei punti più 
delicati della nuova norma-
tiva riguarda l'ambito ogget-
tivo di applicazione e in 
particolare l'estensione della 
tracciabilità dei pagamenti 
(che, si ricorda, di norma 
devono avvenire tramite 
bonifico bancario o posta-
le). Da una parte si chiarisce 
che la nozione di filiera di 
impresa si riferisce alla no-
zione di «operatore econo-
mico» e quindi non solo alle 
imprese ma anche a profes-
sionisti e studi professiona-
li; dall'altro si specifica che 
l'obbligo si estende ai su-
bappalti e ai subcontratti 
stipulati per l'esecuzione 
anche in via non esclusiva 
del contratto. A questo pro-
posito l'organismo di vigi-
lanza presieduto da Giusep-
pe Brienza, afferma che la 
nozione di subcontratto va 
riferita a tutti i contratti de-
rivanti dall'appalto principa-
le, diversi dal subappalto e 
soggetto a comunicazione 
verso il committente. Anche 
in base al decreto legge 187, 
la determina chiarisce che 
l'obbligo vige per i contratti 
da stipulare dopo l'entrata in 

vigore della legge 136/10 (7 
settembre 2010) anche se 
relativi a bandi pubblicati 
prima di questa data. Per 
nuovi contratti si devono 
intendere anche i lavori o 
servizi complementari, i 
nuovi contratti originati dal 
fallimento dell'appaltatore, 
quelli connessi a varianti in 
corso d'opera superiori al 
quinto dell'importo contrat-
tuale. Per i contratti stipulati 
prima del 7 settembre l'Au-
torità afferma che le stazio-
ni appaltanti potranno effet-
tuare i pagamenti anche se il 
contratto è sprovvisto dalla 
clausola di tracciabilità (e 
questo fino al 7 marzo 
2011; dopo il contratto è 
nullo). Il suggerimento è 
però quello di devono inte-
grare i contratti di appalto, i 
subappalti e i subcontratti in 
essere alla data del 7 set-
tembre 2010 con atti ag-
giuntivi che prevedano la 
clausola di tracciabilità, ciò 
a fini «cautelativi» per gli 
operatori economici per evi-
tare la nullità dell'accordo. 
A tale proposito l'Autorità 
allega alla determina degli 
esempi di clausole di trac-
ciabilità da inserire nei con-
tratti in vigore. Un altro 
chiarimento rilevante ai fini 
dell'applicazione delle di-
sposizioni riguarda gli 

strumenti di pagamento i-
donei a garantire la traccia-
bilità dei flussi finanziari: 
l'Autorità chiarisce che pos-
sono essere utilizzati anche 
i pagamenti tramite assegni 
(prevalentemente per i di-
pendenti se non vogliano il 
bonifico), tramite carte pre-
pagate (per i pagamenti di 
gli enti previdenziali, di ge-
stori di servizi pubblici, as-
sicurazioni e fideiussioni, 
per imposte e tasse) ma de-
ve trattarsi di carte emesse 
su un conto dedicato, e tra-
mite Riba, a seconda delle 
tipologie di pagamento. Per 
i Rid l'Autorità prende atto 
che il flusso telematico che 
gestisce il Rid non sembra 
in grado di gestire i codici e 
quindi non consente di ri-
spettare il requisito della 
piena tracciabilità. Non sarà 
necessario inserire il Cig 
(Codice identificativo gara) 
per il pagamento di bollette 
e dipendenti. Per il paga-
mento dei dipendenti l'Au-
torità chiarisce che «saranno 
effettuati sul conto dedicato 
relativo a una singola speci-
fica commessa, anche se i 
dipendenti prestano la loro 
opera in relazione ad una 
pluralità di contratti». 
 

Andrea Mascolini 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Il caso  

I sindaci: case troppo calde è la guerra dei 18 gradi 
Il superamento dei 24 gradi favorisce l´asma bronchiale nei bambini 
e le infezioni 
 

tretta sul caldo nelle 
case e negli uffici. A 
Udine il Comune con-

trollerà che non siano supe-
rati i 19 gradi negli edifici 
pubblici. A Vigevano per 
chi ha alternative per scal-
darsi vietato l’uso del cami-
no che si potrà accendere 
solo a metà di aprile: una 
delibera del sindaco mette 
al bando quelli «chiusi, stu-
fe e qualunque tipo di appa-
recchio alimentato a bio-
massa legnosa». Nuove mi-
sure contro le "case-forno" 
da oggi a Prato contro le 
polveri sottili oltre i livelli 
di guardia: il riscaldamento 
si potrà accendere 10 ore e a 
19 gradi. Ha fatto scuola il 
"rigore" voluto dal sindaco 
di Firenze, Matteo Renzi, 
che ha abbassato la tempe-
ratura a 18 gradi in casa e 
17 in ufficio. È cominciata 
la battaglia dei primi citta-

dini contro le case iper-
riscaldate, per contenere le 
emissioni di PM10 e gli 
sprechi. «Seguiranno altre 
iniziative perché restano re-
sponsabili della salute dei 
cittadini ma oltre ai divieti 
dovrebbero poter essere 
propositivi», commenta 
Flavio Morini, responsabile 
nazionale territorio e am-
biente di Anci. «Serve l’e-
sempio di ridurre la tempe-
ratura negli edifici pubblici 
perché a causa degli im-
pianti di riscaldamento e 
raffreddamento consumano 
in media 220 chilowatt ca-
lorici a metro quadro quan-
do ne dovrebbero consuma-
re 60, e sono utili l’in-
formazione e le ordinanze». 
La differenza però la fanno 
gli interventi strutturali in 
chiave di risparmio energe-
tico: «I 18 gradi bastano a 
raggiungere il benessere 

termico percepito a 21 gradi 
- continua Morini - con un 
impianto a pavimentazione 
o a parete». Due giorni fa i 
pediatri si sono rivolti al 
sindaco di Milano, Letizia 
Moratti, per chiedere atten-
zione per lo smog indoor 
oltre che per quello del traf-
fico. «I cittadini devono es-
sere sensibilizzati su un uso 
responsabile del calore: una 
temperatura giusta, il con-
trollo dell’umidità e il ri-
cambio dell’aria combatto-
no l’accumularsi di polveri 
e allergeni responsabili di 
infezioni respiratorie e asma 
bronchiale in età pediatri-
ca», avverte Giuseppe Mele, 
presidente della Federazio-
ne italiana medici pediatri. 
Niente di male a abbassare 
la temperatura: «Meglio ve-
stirsi a strati in casa», sug-
gerisce Claudio Cricelli, 
presidente della Società ita-

liana di medicina generale. 
Ma un’indagine di Altro-
consumo racconta le cattive 
abitudini degli italiani: a 
Palermo, Reggio Calabria, 
Siracusa e Trapani il 42% 
usa il riscaldamento oltre i 
limiti previsti; Milano, To-
rino e Bologna più inclini a 
violare il divieto notturno. 
Così il riscaldamento rap-
presenta il 78% dell’energia 
consumata in edifici resi-
denziali, uffici e in quelli 
commerciali. Se ne abusa 
soprattutto nei condomini, 
dove - avverte Stefano Casi-
raghi, esperto dell’asso-
ciazione - per il cattivo iso-
lamento e gli impianti ina-
deguati si è costretti ad alza-
re la temperatura, ma per 
ogni grado in più i consumi 
energetici lievitano dell’8 
per cento». 
 

Paola Coppola 
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La REPUBBLICA – pag.4 
 

L’inchiesta 

Discariche, inceneritori, voti e poltrone 
la lotta di potere all’ombra dei rifiuti 
L´ultima partita è quella dei termovalorizzatori in arrivo in Campa-
nia: la posta in gioco è di 300 milioni di euro 
 
NAPOLI - La posta in gio-
co è troppo alta, la resa dei 
conti appena all’inizio. E 
costa almeno trecento mi-
lioni di euro. Va dalle oleate 
macchine del consenso elet-
torale al business in arrivo 
sulla coda della riemersa 
emergenza rifiuti. Non è un 
caso che il pretesto 
dell’ultimo scontro, che de-
flagra pubblicamente, tra 
Mara Carfagna e Nicola 
Cosentino sia rappresentato 
dal grande business dell’im-
mondizia e dei poteri deci-
sionali legati ai progetti de-
gli inceneritori. Due quelli 
in arrivo: a Napoli e Saler-
no. Anzi tre, a contemplare 
anche il termovalorizzatore 
previsto nel comune di Giu-
gliano, un sito che - chissà 
perché - ad ogni conferenza 
stampa il premier Berlusco-
ni annuncia a mezza bocca e 
che tutti dimenticano di 
mettere nero su bianco. Ep-
pure a Giugliano c’è già 
qualche notabile del Pdl che 
ha attaccato i manifesti per 
rivendicare il grande "for-
no" dell’immondizia. Cosa 
c’entra? C’entra. I veleni 
che corrono, ormai da oltre 
un anno, tra il ministro alle 
Pari opportunità e il pleni-
potenziario del Pdl in Cam-
pania, nonché deputato ed 
ex temuto sottosegretario 
all’Economia Cosentino, 
hanno sempre trasmesso il 
clima di una faida, attraver-
sando la scena delle emer-

genze. Dal tema della lega-
lità al disastro dell’immon-
dizia, i due si sono trovati 
sempre su fronti opposti. Un 
conflitto tutto interno al Pdl 
che ha visto Cosentino e il 
gruppo dei fedelissimi - il 
presidente della Provincia di 
Napoli, Luigi Cesaro, quello 
della Provincia di Salerno, 
Edmondo Cirielli - agguer-
riti non solo su Mara, ma 
contro il nemico ritenuto «il 
secondo mentore» e regista 
dell’ascesa politica della 
Carfagna, quell’Italo Boc-
chino che la scorsa prima-
vera (quando apparteneva 
ancora al Pdl) fu l’artefice 
della corsa di Mara come 
capolista del Pdl alle ele-
zioni regionali (55mila pre-
ferenze). La strategia di 
Bocchino-Carfagna mirava 
a rafforzare, anzi, come si 
diceva in quei giorni in ri-
strette riunioni di partito, «a 
blindare la candidatura del 
governatore Caldoro», con-
tro il risentimento e gli e-
ventuali sfregi di Cosentino, 
costretto a rinunciare alla 
corsa alla Regione dopo una 
richiesta di arresto del-
l’ufficio Gip di Napoli, che 
lo accusava di concorso in 
associazione mafiosa con i 
casalesi. «I frocetti di Roma 
non decideranno chi sarà il 
governatore», provò a ribel-
larsi Cosentino, addirittura 
da un palco a Caserta, rife-
rendosi a Bocchino. Vinse 
Italo, però. E gli sistemò 

alle calcagna, in cima alla 
lista, proprio la collega a cui 
era più legato. Era prima 
della nascita del Fli. Allora, 
c’erano in gioco il governo 
della regione, la leadership 
del Pdl nella prima regione 
del sud, un cambio di passo 
che sembrava più facile una 
volta conquistato Palazzo 
Santa Lucia. Poi la partita si 
è rivelata assai più ardua. E 
oggi perché Cosentino 
combatte con maggiore te-
nacia? Per cosa lotta l’ex 
potentissimo coordinatore, 
dopo che il Consiglio dei 
ministri gliel’ha data vinta, 
estendendo alle Province 
quel potere decisionale sugli 
inceneritori inizialmente 
destinato al solo governato-
re Caldoro? Due motivazio-
ni, che portano ai due volti 
del coordinatore: Cosentino 
il politico e Nic ‘o Merica-
no. La strategia politica. 
L’asse di governo del Pdl 
disegnato dal Cosentino po-
litico si sviluppa in Campa-
nia ormai sulla coppia dei 
presidenti di Provincia Ce-
saro-Cirielli, i quali control-
lano tre consiglieri regionali 
a testa. Al primo fanno capo 
Mafalda Amente, Michele 
Schiano e Domenico De 
Siano, già noto come 
recordman di poltrone, es-
sendo contemporaneamente 
consigliere comunale, pro-
vinciale, regionale e parla-
mentare. A Cirielli, invece, 
sono legati Eva Longo, 

Giovanni Baldi e Monica 
Paolino, quest’ultima mo-
glie del sindaco di Scafati 
che era, un tempo, molto 
vicino alla Carfagna. Per 
questa ragione Cosentino ha 
dovuto abbracciare la batta-
glia di attribuzione dei pote-
ri alle Province. Di fatto ac-
colta dal premier. Accanto a 
questa, strisciante e robusta, 
corre la motivazione tutta 
manageriale di Nic ‘o Meri-
cano, Nicola l’americano 
come lo chiamavano a Ca-
sal di Principe, grande im-
prenditore e uomo d’affari. 
Nessun mistero sui rapporti, 
noti, tra Luca Rivelli (im-
prenditore del settore delle 
costruzioni e del gas) e Lui-
gi Cesaro, l’alter ego di Co-
sentino. L’imprenditore Ri-
velli è fratello dell’ex par-
lamentare Nicola (fino al 
2006 deputato di Forza Ita-
lia) ed è abile deus ex 
machina di fortunate attività 
che incrociano i Cesaro. È 
accaduto ad esempio nella 
vicenda Ottogas, società i-
nizialmente sorta nel caser-
tano, poi allargatasi in una 
società mista che gestisce 
ormai le forniture di gas in 
tutti i comuni dell’area a 
nord di Napoli. Ammini-
stratore della Ottogas è stato 
per lungo tempo Pasquale 
De Gennaro, già sindaco di 
Frattamaggiore e vero 
«braccio elettorale» della 
famiglia Cesaro. Ecco per-
ché la guerra tra Nicola e 
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Mara corre lungo diversi 
assi portanti. Il consolida-
mento di un sistema di pote-
re messo in crisi dalla cro-
ciata per la legalità dei fi-
niani. La roccaforte del con-

senso tra i Palazzi che Co-
sentino rivendica di avere 
strappato alla sinistra, come 
palmares che ha già pesato 
nel suo rapporto personale 
con Berlusconi. E il coacer-

vo di interessi e di business 
curati dagli amici degli a-
mici. La resa dei conti, for-
se, è solo all’inizio. Ormai è 
chiaro che, se dovesse e-
splodere compiutamente, 

investirà anche i fragili e-
quilibri romani. 
 

Conchita Sannino 
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La REPUBBLICA – pag.29 
 

"Restituite i fondi per il concerto di Elton John"  
L´Ue contro la Campania: quei 720mila euro servivano a promuove-
re il turismo 
 
NAPOLI - Al concerto an-
darono in 80 mila, lo scena-
rio era quello di tanti Capo-
danni visti in tv, piazza Ple-
biscito. L’occasione era 
un’antica festa da rilanciare, 
la Piedigrotta. La Regione 
Campania volle come por-
tavoce di Napoli una star 
internazionale, Elton John. 
Era l’11 settembre 2009. 
L’autore di "Crocodile 
rock" cantò pure "‘O sole 
mio" in versione ragtime 
per differenziare la tappa 
napoletana dal resto del suo 
tour. Costo del concerto: 
720 mila euro. La Regione 
pagò con i fondi strutturali 
europei. Ai leghisti sembrò 
un uso improprio, e uno di 
loro, Borghezio, lo scrisse 
in una interrogazione al Par-
lamento europeo. Che oggi 
gli dà ragione e batte cassa: 
l’Unione europea rivuole 
indietro i soldi. «Un concer-
to non è un progetto a lungo 
termine», ha ieri detto du-
rante il briefing quotidiano 
il Commissario europeo per 
le Politiche regionali Johan-
nes Hahn attraverso il suo 
portavoce Ton Van Lierop. 

Quei fondi andavano spesi 
diversamente. Ma niente 
connessioni con la tragica 
attualità: «Non credo - ag-
giunge il portavoce del 
commissario - che i soldi si 
potevano utilizzare per 
Pompei». Brutto affare per 
Palazzo Santa Lucia, già 
colpito dalla visita degli i-
spettori di Tremonti che 
hanno messo le mani nei 
conti della passata giunta. E 
altri fondi che vengono a 
mancare, dopo il blocco dei 
500 milioni in seguito alla 
condanna della Corte di 
giustizia europea per non 
aver chiuso il ciclo dei rifiu-
ti come gli altri paesi. A 
caldeggiare la Piedigrotta fu 
proprio Bassolino, che deci-
se per il concerto con 
l’allora assessore Riccardo 
Marone. I soldi provenivano 
da uno stanziamento totale 
totale di 2,25 milioni di eu-
ro dei Fesr (Fondi per lo 
sviluppo regionale). Ora che 
l’Ue ha chiesto il risarci-
mento la Regione, secondo 
quanto suggerisce la proce-
dura, dovrà inserire un debi-
to fuori bilancio nella pros-

sima finanziaria regionale, a 
dicembre. «I finanziamenti - 
sottolinea il commissario 
europeo - dovevano essere 
destinati solo a progetti a 
lungo termine e non a eventi 
"one spot", come il concerto 
di Elton John». La diversa 
destinazione rende necessa-
ria la restituzione. E per 
questo Hanh ha scritto alla 
Regione e al ministro Tre-
monti, annunciando che dai 
prossimi finanziamenti 
strutturali europei chiesti 
dalla Campania la somma 
sarà detratta. La Commis-
sione europea, che con i 
fondi strutturali ha finanzia-
to due milioni di progetti in 
sette anni nelle regioni me-
no sviluppate dell’Ue, ave-
va fatto scattare una verifica 
dopo una denuncia dell’e-
urodeputato leghista Mario 
Borghezio. Nell’agosto 
scorso l’esponente del Car-
roccio aveva rivolto una in-
terrogazione scritta ad Hahn 
sull’«utilizzo vergognoso 
dei fondi europei in Cam-
pania», dichiarando anche 
che sul concerto-scandalo 
era stata aperta un’inchiesta 

della magistratura, notizia 
che ora la Procura smenti-
sce. «Se non è promozione 
turistica un concerto di El-
ton John per Napoli vorrei 
sapere che cosa lo è», prote-
sta l’assessore al Turismo 
regionale dell’epoca, Maro-
ne, che accusa Borghezio di 
«preferire che l’immagine 
della città sulle prime pagi-
ne sia quella dei rifiuti». 
Alessandro Montagnoli, vi-
cepresidente vicario dei de-
putati della Lega Nord, in-
vocando il federalismo fi-
scale, chiede che «a pagare 
siano gli amministratori lo-
cali». Mandato all’autorità 
di gestione di verificare 
l’evento incriminato, da 
parte dell’assessore al Turi-
smo della giunta Caldoro 
Giuseppe De Mita: «Non 
possiamo però non registra-
re - aggiunge - come rispet-
to a questa vicenda sia stata 
individuata una procedura 
tutto sommato inedita e in-
certa sotto il profilo degli 
effetti giuridici». 
 

Stella Cervasio 
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Le due Italie 

Il fronte dei rifiuti che divide nord e sud 
 

ice Legambiente 
che a Salerno la 
raccolta differen-

ziata è al 60,6%: il doppio 
che Vercelli, Perugia o Pa-
via. Dimostrazione che an-
che al Sud si può fare. Che 
la Campania e le regioni 
meridionali non sono desti-
nate a finire sepolte dall’im-
mondizia. Eppure è di spaz-
zatura la nuova frontiera 
che adesso divide il Nord, 
dove (in Veneto) si fa la 
raccolta differenziata perfi-
no dei detriti dell’alluvione, 
dal Sud dei cassonetti in-
cendiati e dalle strade piene 
zeppe di spazzatura. Un mu-
ro materializzatosi nelle pa-
role del presidente della 
Lombardia Roberto Formi-
goni che alle timide richie-
ste d’aiuto del governo ha 
risposto con un sonoro: «Mi 
sono rotto le scatole». Men-
tre il suo collega valdostano 
Augusto Rollandin raffor-
zava il concetto federalista: 
«La Valle D’Aosta non po-
trà ospitare i rifiuti della 
Campania». Per capire co-
me si è arrivati a questo 
punto bisogna fare un passo 
indietro. E tornare esatta-

mente a quel 26 novembre 
del 1995 quando anche Mi-
lano si svegliò sommersa 
dalla monnezza. Comincia-
va così il dispaccio 
dell’Ansa: «Duemila ton-
nellate di sacchi neri al 
giorno lasciati per le strade, 
altre ventimila ammassate 
sulle piattaforme di via Ol-
gettina, la sede dell’Amsa 
vicinissima all’ospedale San 
Raffaele». Una situazione 
peggiore di quella che in 
quegli stessi giorni si viveva 
a Napoli, commissariata da 
due anni, dove in realtà 
l’emergenza rifiuti era co-
minciata nel lontanissimo 
1973, al tempo del colera. 
Per Milano lo choc fu così 
violento che la reazione fu 
altrettanto decisiva. In pochi 
mesi la raccolta differenzia-
ta decollò fino a superare il 
30% e il problema rientrò. 
Non che adesso i milanesi 
possano scialare: il capo-
luogo lombardo è al cin-
quantesimo posto su 103, 
con il 35,6%. Ma c’è da dire 
che Napoli è all’ot-
tantesimo, con appena il 
18,6%, dopo sedici anni di 
commissariamento e alme-

no un paio di miliardi butta-
ti dalla finestra. Milano e 
Napoli sono due facce della 
stessa medaglia. Spiegano 
gli esperti che la differenza 
sta tutta nell’approccio del 
problema: se al Nord il ciclo 
dei rifiuti è stato affrontato 
generalmente, tranne casi 
sporadici, come un ciclo in-
dustriale vero e proprio, al 
Sud questo è avvenuto ra-
ramente. Non è un caso che, 
con qualche eccezione come 
Salerno, la graduatoria della 
raccolta differenziata sia 
divisa praticamente in due 
parti: sopra le città del Nord 
e del Centro, sotto quelle 
meridionali. I motivi? Cer-
tamente vari. Ma una cosa è 
certa, la responsabilità: 
quella è degli amministrato-
ri, non dei cittadini che 
hanno subito le loro deci-
sioni. In Campania, poi, si è 
raggiunto l’apice, con un 
piano basato sul trattamento 
dell’immondizia per produr-
re combustibile, rivelatosi 
poi non adatto per essere 
bruciato in inceneritori che 
nel frattempo nemmeno e-
rano stati costruiti. Il tutto 
mentre il pretesto della rac-

colta differenziata giustifi-
cava l’assunzione di duemi-
la lavoratori socialmente 
utili: senza una strategia, 
senza un’organizzazione, 
senza un disegno. Non po-
teva funzionare e infatti non 
ha funzionato. Non è servito 
il commissario, non è servi-
ta la Protezione civile, non 
sono serviti i soldi. Per 
giunta, la Campania è parte 
del problema. Che dire, per 
esempio della Sicilia? A Pa-
lermo la raccolta differen-
ziata è al 3,9%, a Siracusa 
al 3,8%, a Messina al 3,3%. 
Venti volte meno che Bel-
luno o Rovigo... In un Paese 
normale questa situazione 
verrebbe affrontata con se-
rietà, senza vane promesse. 
Soprattutto, avendo ben 
chiaro che quello della 
spazzatura non è un pro-
blema «del Sud», ma 
dell’Italia intera. Purtroppo 
l’aria che tira è completa-
mente diversa. Ma una cosa, 
almeno, va detta ai politici: 
stavolta risparmiateci lo 
scaricabarile. È davvero in-
sopportabile. 
 

Sergio Rizzo 
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Il dubbio 

O si fanno le riforme o si finisce nel burrone 
I macchinisti e i passeggeri del treno Italia non si rendono conto del 
pericolo 
 

e con una riforma isti-
tuzionale — condivi-
sa dalle maggiori for-

ze politiche - non si fa in 
modo che chi vince le ele-
zioni possa governare, fer-
mo restando il potere di 
controllo del Parlamento, 
spunteranno sempre un Ber-
tinotti, un Mastella che met-
tono in crisi il governo di 
centrosinistra e un Fini che 
mette in crisi il governo di 
centrodestra al momento in 
carica. La democrazia libe-
rale è zoppa se non ha un 
governo forte; che governa 
tutto il tempo che la sua 
maggioranza lo sorregge ed 
è giudicato dagli elettori sia 
che cada prima della fine 
naturale della legislatura, 
sia che vi giunga al suo 
compimento, invece di esse-
re esposto, come accade o-
ra, ai venti corporativi che 
soffiano nel Paese e in Par-
lamento. Non si tratta di 

stravolgere la Costituzione, 
ma di sintonizzarla con i 
cambiamenti avvenuti in 
sede politica. L’Ordiname-
nto istituzionale è il quadro 
normativo entro il quale la 
politica opera; non può con-
tinuare a prefigurare, e re-
golare, un sistema politico 
che non c’è più. Se Ordi-
namento e politica non sono 
in sintonia, o salta l’Or-
dinamento o muore la poli-
tica. Oggi, ci sono un siste-
ma politico che ha una logi-
ca plebiscitaria — la sovra-
nità popolare a fondamento 
della legittimità della mag-
gioranza uscita dalle urne a 
governare—e un Ordina-
mento istituzionale che ne 
ha una parlamentarista: la 
legittimità dei rappresentan-
ti del popolo, delegati a e-
sercitarne la sovranità, a 
fondamento di governi a 
maggioranze variabili. La 
riforma istituzionale spazze-

rebbe l’equivoco della con-
trapposizione fra la sovrani-
tà che appartiene al popolo 
e il suo esercizio da parte 
dei suoi rappresentanti. Se 
la revisione istituzionale 
non la propone il governo, 
la propongano le opposizio-
ni. Dopo la crisi finanziaria 
mondiale, che ha portato 
sull’orlo della bancarotta 
alcuni Paesi dell’Unione 
europea, l’Italia è un treno 
lanciato a forte velocità ver-
so un burrone che, in prima 
istanza — malgrado il buon 
lavoro del ministro dell’E-
conomia — rimane l’ec-
cessivo debito pubblico e, in 
seconda, è la speculazione 
internazionale che potrebbe 
scatenarsi su di esso. La ve-
locità del treno aumenta con 
la crescita del debito. Ma è 
come se, a bordo, non si a-
vesse la percezione del pe-
ricolo, malgrado il burrone 
si avvicini e i tempi di rea-

zione dei macchinisti si ri-
ducano. Non paiono capire i 
limiti dell’Ordinamento, e 
le carenze della politica, gli 
intellettuali — prigionieri 
del loro conservatorismo 
istituzionale — i media, per 
colpevole conformismo po-
litico, i cittadini, per ende-
mica incultura. Il treno ha i 
freni ordinari logori: le vec-
chie istituzioni non funzio-
nano. Non ha freni di emer-
genza: mancano le nuove 
istituzioni perché la politica 
non ha saputo, o voluto, 
produrle. L’Italia rischia di 
precipitare nel burrone, per 
l’inerzia di molti, ovvero di 
finire su un binario morto, 
per la malizia di alcuni; di 
uscire dal novero dei Paesi 
industrialmente avanzati, se 
non da quello delle demo-
crazie liberali, con danno di 
tutti. 
 

Piero Ostellino 
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Rifiuti e fondi Cipe spaccano l’Italia  
Tensione altissima Nord-Sud, duro scontro tra governatori - Formi-
goni: no all’immondizia. Caldoro: siamo dimenticati 
 

he brutto Paese, il 
nostro. Visto da Na-
poli, sommersa dai 

rifiuti e dai rancori. Tanta 
cattiveria che arriva dal 
Nord uno non se l’aspetta. 
Potremmo chiuderla con 
una moderna disfida di Bar-
letta: Formigoni contro Cal-
doro. Il primo, il governato-
re della Lombardia, apre il 
fuoco con anticipo e dunque 
centra il bersaglio: «Sono 
sconcertato dalla richiesta 
del governo. Mi sono rotto 
le scatole, la situazione è 
stata portata al limite. Prima 
ci tagliano le risorse, per la 
Lombardia 1,2 miliardi, e 
poi ci chiedono di prendere 
i rifiuti napoletani...». Re-
plica il governatore della 
Campania, Stefano Caldoro: 
«Intanto il governo non ha 
stanziato un bel niente per i 
rifiuti. Quei 150 milioni so-
no i fondi regionali Fas del-
la Campania, che sono stati 
finalizzati al ciclo integrale 
dei rifiuti. Mi appello alle 
altre regioni meridionali per 
disertare le prossime riunio-
ni del Cipe: quella dell’altro 
giorno poteva tenersi solo 
con le regioni del Nord. Le 
cifre parlano chiaro: 21 mi-
liardi per il Nord, 200 mi-
lioni per il Sud». Bel clima, 
non vi pare? La monnezza 
napoletana diventa così il 
pretesto per un regolamento 
di conti incomprensibile. 

Formigoni non è isolato. 
Con lui anche il vicepresi-
dente Pd del Consiglio re-
gionale della Lombardia, 
Filippo Penati, che confer-
ma il no ai rifiuti napoletani 
come rappresaglia per i tagli 
delle risorse decisi dal go-
verno. E la Lega, natural-
mente gongola. Umberto 
Bossi: «Napoli è un casino e 
senza una legge non si rie-
sce a spostare i rifiuti da 
una Regione all’altra». Si 
accodano il governatore del 
Piemonte, Roberto Cota, e il 
presidente della Provincia di 
Torino, Antonio Saitta: «O-
gnuno si deve assumere le 
proprie responsabilità». E 
poi, via via tutte le regioni. 
Ma la crisi è ben più pro-
fonda di quella che affiora 
in superficie. Perché è un 
po’ Nord contro Sud, questa 
disfida. Ma anche molto 
contro il governo, accusato 
nei fatti di tradimento, di 
non aver tenuto fede agli 
impegni presi. Diciamolo 
chiaramente: il trasferimen-
to dei rifiuti da una regione 
all’altra dipende molto dalle 
transazioni finanziarie e 
commerciali. Due anni e 
qualche mese fa, con il go-
verno Prodi sull’orlo della 
crisi, le regioni solidali ri-
sposero all’appello per Na-
poli. Due anni dopo, quelle 
regioni ancora aspettano i 
soldi dovuti. I debiti lasciati 

dalla Protezione civile: 5 
milioni di euro con la Pu-
glia, 3 con la Toscana, 2 
Umbria, 2,5 Lombardia, 1 
Sardegna. Mamma mia che 
tragedia, Napoli. Ci voleva 
pure il malocchio. Anzi Lu-
cifero che ha acceso la 
monnezza nello stabilimen-
to di trattamento di rifiuti 
(Stir) di Caivano, che ha 
preso letteralmente fuoco. 
Un altro colpo alla possibi-
lità di farcela. Accento to-
scano, Daniele Fortini, am-
ministratore delegato di A-
sia, l’azienda che si occupa 
della raccolta dei rifiuti di 
Napoli e gestisce un paio di 
impianti di trattamento 
(Stir) e la discarica di Ter-
zigno, parla un po’ come 
Cassandra: «Se le altre pro-
vince campane non prende-
ranno più i rifiuti di Napoli, 
600 tonnellate di frazione di 
umido al giorno, martedì 
prossimo ne avremo a terra 
5.000 tonnellate, il doppio 
di quante ce ne sono oggi. 
Martedì raggiungeremo così 
la soglia massima sopporta-
bile. Dopo si entra nel-
l’emergenza sanitaria e am-
bientale». E questo potrebbe 
accadere mentre è a Napoli 
una delegazione della Ue. A 
Terzigno da ieri notte si è 
tornati a sversare i rifiuti del 
comprensorio in un clima di 
esasperazione. In provincia 
sono diecimila le tonnellate 

di monnezza lasciate per 
terra. Con gli Stir intasati, 
l’unica discarica disponibile 
è quella di Chiaiano. In at-
tesa degli inceneritori, si 
dovrebbe lavorare per una 
nuova discarica (la Provin-
cia di Napoli vorrebbe a-
prirne due) e invece, in 
Consiglio dei ministri (gio-
vedì), si è consumato uno 
scontro violentissimo su chi 
dovrà gestire la costruzione 
dei nuovi inceneritori di 
Napoli e Salerno. In gioco 
c’è la fiducia in Parlamento, 
e interessi economici impor-
tanti. Dopo l’ultimatum di 
Pierluigi Bersani (Pd) con-
tro la gestione affidata ai 
presidenti della Provincia, 
Berlusconi si era convinto 
di dare i poteri al governato-
re Stefano Caldoro. Ma il 
coordinatore in odore di 
rapporti con i Casalesi, Ni-
cola Cosentino (contro di 
lui c’è un mandato di cattu-
ra per camorra, non eseguito 
perché parlamentare), ha 
appoggiato la linea di pre-
miare i presidenti delle pro-
vince. E il ministro Mara 
Carfagna, che aveva propo-
sto Caldoro, ha provato a 
spiegare in tutti i modi che 
si rischiava di fare un favore 
alla criminalità organizzata. 
Nulla da fare. Ha vinto Co-
sentino. 
 

Guido Ruotolo 
 

C



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


